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La seduta comincia alle 11. 

MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 
bale della seduta antimeridiana del 17 mag- 
gio 1950. 

(I3 approuato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiestg congedo 
i deputati Del Bo, Gorini, Terranova Cor- 
rado e Zerbi. 

[ I  congedi sono concessi). 

Seguito della discussione dei bilanci dei Mini- 
steri dell’agricoltura e delle foreste, dell’h - 
distria e del commercio, del. commercio con 
l’estero, del lavoro e della previdenza so- 
ciale; e delle mozioni Zagari e Pieracchi. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei bilanci dei 
dicasteri economici e. delle mozioni Zagari e 
Pieraccini. 

Proseguiamo nello, svolgimento degli or-. 
clini del giorno. - 

Gli onorevoli Calcagno, Basile, Franzo, 
Vigo e Turnaturi hanno presentato il se- 
guen t e: 

(( La Camera, 
considerato che la lot.ta contro le cocci- 

iiiglie degli agrumi, eseguita attraverso 1 
Commissariato generale anticoccidico con sede 
in Catania per la Sicilia e la Calabria, rap- 
presenta l’unico mezzo efficace di tutela del 
patrimonio agrumicolo e della relativa pro- 
duzione nell’iateresse nazionale, anche ai fini 
dell’esportazione e che è necessario potenziare 
l’azione del Commissariato stesso; 

tenuto present.e che per l’esecuzione del- 
la lotta, oltre che di adeguata attrezzatura, 
i I Commissariato anticoccidico ha necessità di 
idonei mezzi filianziari, che fino ad ora ha 
atkinto al credito bancario attraverso notevoli 
diffico1t.à e con conseguente grave onere di in- 
teressi che incidono in misura elevata sul co- 
sto delle fiiniigazioni; 

rilevata la inderogabile urgente neces- 
sità di ridurre il costo delle fumigazioni cia- 
nidriche che, per il costo delle materie prime, 
mano d’opera, spese generali, interessi, ecc., 
risulta eccessivamente alto; 

ritenuta la necessità di mettere il Com- 
missariato anticoccidico in grado di assolvere 
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completamente le funzioni ad esso attribuite, 
dotandolo di una adeguata autonomia finan- 
zinriit che consenk, specialmente nell’attuale 
periodo di resbrizioni creditizie, l’affranca- 
mento di una attività obbligatoria di interesse 
,pubblico, dal ricorso al finanziamento ban- 
cario in misura integrale ed alla stessa stregua 
di una qualsiasi impresa privata; 

ritenuta., altresì, la necessità di assicu- 
rare agli agrumicultori la corresponsione del 
contributo dello Stato sulle spese di fumiga- 
zione a1l’att.o della compilazione delle note 
Ppese relative; 

chiede 
che i l  Governo voglia ripristinare, con ade- 
guati fondi, nel bilancio del’ Ministero del- 
l’agricoltura, il capitolo relativo ai contributi 
per la lotta contro le cocciniglie ed altri pa- 
mssiti delle piante e dei frutti di agrumi; vo- 
glia concedere al Commissariato generele an- 
ticoccidico un fondo di dotazione di lire 
300.000.000 da servire per gli scopi sopra menl 
zionati e da restituire allo Stato in caso di 
scioglimento o di liquidazione del Commis- 
sariato stesso ) I .  

L’onorevole Calcagno ha facoltà. di svol- 
gerlo. 

CALCAGNO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il mio ordine del giorno ha rife- 
rimento ad un importante settore della no- 
stra agricoltura, quello dell’agrumicoltura.. 
La superficie coltivata ad agrumeti, secondo 
le statistiche del Ministero dell’agricol tura, è 
di ettari 127.325, di cui a coltura specializ- 
zata ettari 55.029 e a coltura promiscua 
72.296. In essa trova impiego manodopera 
agricola per un complesso di 16 milioni di 
giornate lavorative, sulla base di 125 gior- 
nate lavorative per ettaro. 

Sino al 1937 la lotta contro la cocciniglia 
degli agrumi era fatta dai privati con sistemi 
empirici e mezzi strumentali primordiali. I1 
Governo, preoccupato del grave danno ca- 
gionato da tale parassita e alle piante e al 
frutto, con provvedimento legislativo del 
1938, costituì il commissariato generale anti- 
coccidico per la Sicilia e la Calabria, obbli- 
gando gli agricoltori ad eseguire le fumiga- 
zioni cianidriche. Con lo stesso prowediniento 
stabiliva un contributo che lo Stato erogava 
a.  favore degli agricoltori nella. misura di 16 
milioni di lire all’anno, per il decennio 
1938-1947. 

Cio, oltre che rappresentare la difesa di 
un importante patzjmonio della nostra agri- 
coltura, significava anche la difesa di un rile- 
vante interesse nazionale. 

. 

Difatti, dalla produzione di  agrumi del 
1949, ben 3.550.971 quintali sono stati espor- 
tati, con un realizzo di valuta pregiata per 
60-65 miliardi. 

I contributi dello Stato, già fissati per il 
decennio 1938-47, si sono fermati al 1945, 
ed e stato richiesto un adeguamento di tale 
contributo per il 1946 e per il 1947 a lire 
60 milioni per ciascun anno (ciò che significa 
quattro volte quello fissato per l’anteguerra) 
e di fissare altresì il contributo per il decen- 
nio 1948-57, a lire 120 milioni. Non èstato 
provveduto per gli ultimi due anni del de- 
cennio decorso, né si conosce ancora cosa 
intenda fare il ministero per il decennio già 
iniziato con il 1948. 

I3 necessario provvedere, e provvedere 
con giustizia. 13 necessario alt-resi potenziare 
l’azione del commissariato anticoccidico, al 
fine non soltanto di consentire ad esso la 
possibilità di disporre di una adeguata attrez- 
zatura, nia altresì di poter disporre di ade- 
guati mezzi finanzbri. 

Fino ad ora, il commissariato anticocci- 
dico ha at-tinto al credito bancario, attra- 
verso non soltanto no.tevoli difficoltix, ma 
anche con conseguenti gravi oneri per gli 
interessi che incidono in misura elcvata sul 
costo delle fumigazioni. 

Per l’alto costo delle materie prime, della 
mano d’opera specializzata e degli interessi 
passivi, le fumigazioni cianidriche sono un 
onere abbastanza elevato nel bilancio degli 
agricoltori. 

Il ministro .dell’agricoltura il 30 gennaio 
1948 tenne, nel suo gabinetto, una riunione 
di agrumicultqri. In tale riunione venne, fr.a 
l’altro, riconosciuta la necessità di poten- 
ziare il commissariato con l’aggiornamento 
del contributo dello Stato nelle spese di fumi- 
gazione, e di concedere altresì al coniniissa- 
riato un fondo di dotazione nella niisuia di 
300 milioni, da restituire in caso di eventuale 
scioglimento o liquidazione dell’ente stesso. 

Il Ministero del tesoro,, Opportunamente, 
insistentemente interessato dal Ministero del- 
l’agricoltura, era venuto nella deterniina- 
zione di concedei’e .il fondo di dotazione ri- 
chiesto, ma coli l’obbligo della restituzione 
entro due anni, la qual cosa avrebbe fru- 
strato la finalità della richiesta, rendendo pra- 
ticamente inoperante il provvedimento stesso, 
per la sua ristretta ‘limitazione nel tempo. 

In definitiva, il relativo schema di prov- 
vediniento, legislativo non poté avere il suo 
corso perché non si riusci a conciliare il prov- 
vediniento stesso con le esigenze dell’arti- 
colo 81 della Costituzione. Ci0 ha costretto 
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il commissariato anticoccidico a ricorrere 
nuovamente al credito bancario che, per 300 
milioni, al tasso minimo del 12 per cento, 
significa gravare le spese di fumigazione, d.i 
ben 36-40 milioni di interessi l’anno; il che 
vuol dire il doppio o tre volte il contributo 
dello Stato fissato; e ,no11 ancora erogato, 
per il decennio 1938-47 e significa impossi- 
bilità di restituire allo Stato il fondo di do- 
tazione in cinque o sette anni. 

Chiediamo pertanto che il Goveriio voglia 
ripristinare, con adeguati fondi, nel bilancio 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste 
i l  capitolo relativo ai contributi per la lotta 
contro le cocciniglie ed altri parassiti delle 
piante e dei frutti di agrumi; e che voglia 
concedere altresì al Comniissariato generale 
anticoccidico un fondo di dotazione di 300 
milioni, da servire per gli scopi sopracceiinati 
e da, rest,ituirp a!!o Stato ne! termine minimo 
di 8 anni, in caso di sciogliinento’o di liqui- 
dazione dell’ente. 

PRESIDENTE. L’onorevole Roveda ha 
facoltà di svolgere i seguenti due ordini del 
giorno : 

(( La Camera, 
rit.enendo indispensabili immediati prov- 

vedimenti per superare l’att,uale crisi nel set,- 
tore. battiero-caseario, e. particolarmente nella 

’ zona tipica d i  produzione ‘del formaggio gra- 
na, alla quale sono interessate oltre centomila 
famiglie di lavoratori e ’  di produttori, 

chiede al nlinistro dell’agricoltura: 
10) provvedimenti int.esi a migliorarc 

la produzione qualit,ativa del formaggio &rana 
-tipico; 

20) un ,deciso intervento per la sollecita 
applidazione del ,decreto legislativ’o n.  553 del 
23 dicembre 1946 in merito alla fondazione 
dell’Istituto sperimentale per il settore lat- 
tiero-caseario; 

30) pronte disposizioni, di concerto coi 
ministro del tesoro, a t te  a promuovere pre- 
stit.i a basso’ tasso d’interesse onde mettere i 
produttori in grado di conservare e venaere 
i loro prodotti sottraendosi ,alle manovre degli 
speculatori, nell’interesse quindi .del consu- 
matore e della produzione stessa; 

40) provvetdimenfi a favore dell’accen- 
tramento ,dei caseifici sociali onde con,sentire 
la conttazione dei costi di trasformazione dei 
prodott,i lattiero-caseari devolvendo, in mag- 
gior misura che per il passato;parte dei fondi 
E.R.P. destinati all’agricoltura e che, ad essa‘ 
devoluti, dovrebber,o ravvivare i settori più 
depressi quale è at,tualment8e il settore, lat.tie- 
ro-caseario; 

5 O )  emanazione, di concerto col mi- 
nistro delle finanze, d i  provveidimenti atti a,d 
alleggerire la pressione fiscale, oggi parti.co- 
larmente grave, sui prodotti del formaggio‘ 
grana tipico; 

i 6 O )  un ,maggiore contr,ollo, ,di concerto 
col ministro dell’industria e commercio, sui 
prezzi dei concimi, degli anticrittogamici, 
nonché su tutte le materie prime e hvorate 
(macchine, eccd necessarie alla produzione 
del latte N. 

(( La Camera, 
rendendosi cont.0 che per superare l’at- 

tuale persistente crisi nel settore lattiero-ca- 
seario, e particolarmente nella zona tipica di 
produzi,one del formaggio .gr.ana alla quale 
sono interessate oltre centomila famiglie di 
lavoratori e produttori, s’impongono ,adeguati 
provvediinenii, chiede al ministro del com. 
mercio con l’estero : 

10) escludere l’importazione di qÙa1- 
siasi quantitativo d i  prodotti lattiero-caseari 
,dato’che il m’ercato interno ne è saturo e, di- 
spone anzi di notevoli quantit,ativi eccdenti 
il suo’ fabbisogno; 

5.j favorire in tutti i modi l’esport3- 
zione, incrementando1,a mediante la conces- 
sione di premi ai produtto’ri esportatori;. 

30) t.ute1al.e il prestigio dei produttori 
ixediante il controllo ‘della tipicità dei pro- 
dotti, .destinati all’esportazione, imponenido i 
certificati di origine e l’applicazione dei .mar- 
chi di origine attraverso gli enti all’uopo già 
costituiti ed operanti n. 

ROVEDA. Signof Presidente, onorevoli 
colleghi, i miei. ordini del giorno sono rivolti 
a t.re ministri e riguardano due argomenti di 
vitale importanza. 

La prinia questione concerne la grave crisi 
nel settore lattiero-caseario e particolarmente 
per quanto si riferisce alla produzione del for- 
maggio grana. tipo ;, formaggio che si produce 
in gran parte nella regione emiliana; precisa- 
mente nelle province di Parma, di Reggio 
Eniilia, di Modena, part,e della provincia di 
Mantova, sulla destra del Po, e parte della 
provincia di Bologna sulla sinistra del Reno. 

MARENGHlI. Anche Piacenza. 
ROVEDA. In part.e, ma  non e consorziata. 

La produzione attuale si aggira sui 500 mila 
quintali ; questa produzione, è in notevole 
aumento, inquantoché i produttori sono orien- 
t.ati verso le colture foraggere, disponendo di 
maggiori quantitativi di mangimi , special- 
-mente di cereali, rispetto al passato, dato che 
so no quasi ultimati i l  ripris.tino delle st.alle 
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e la contemporanea selezione delle vaccine. 
Per esempio, nella provincia di Reggio, le 

’ vaccine, che in media producevano anteguerra 
18 quintali di latte all’aniio, oggi arrivano a 
21-22 quintali. Sianio dunque in fase di so- 
vraproduzione. 

La produzione scelta di formaggio nel 1948 
fu pagata al produttore 850-1000 lire al chilo- 
grammo ; per quello del 19k9 il prezzo ha 
subito un tracollo, essendo steso in media a 
570-600 lire. Ed il crollo del prezzo e avvenuto 
nonostante il miglioramento della qualità e 
la diminuzione del peso dall’autunno ad oggi. 

Sinora, le vendite si aggirano sul 20 per 
cento dei quantitativi disponibili, mentre 
negli anni passati in quest’epoca si era gi8 
venduto il 90 per cento di grana tipico. Quindi, 
ci troviamo di fronte ad una crisi molto grave. 

fi stato ricordato in questi giorni conle nel- 
l’accordo commerciale con l’Argentina sia sta- 
‘bilito che essa possa esportare in Italia 65 mila 
quintali di formaggio per 4 milioni di dollari. 
Mi risulta che -10,151 mila quintali si sono già 
riversati sul nostro mercato; e questo si 
verifica quando i nostri produttori sono sul- 
l’orlo del fallinientso. 

Dalle province limitrofe alla zona di pro- 
duzione del formaggio tipico si vende for- 
maggio d i  grana fresco c di scarto sulle 400 
lire al chilo. Naturalmente i produttori di 
formaggio tipico sceltissimo non possono 
vendere a questo prezzo, e gli stagionatori 
privati stanno zitti,  non coniperano, mettendo 
in atto le loro manovre speculative, cercando 
cioè, di deprimere ancor più il mercato. I 
contadini proprio in questo periodo dovreb- 
ber0 vendere il formaggio perchè debbono 
far fronte’ a tante spese: alle ,tasse, agli an- 
ticipi per le spese di lavorazione e per le ge- 
stioni familiari. 

La crisi si ripercuote sulla zootecnia (at- 
torno alla produzione lattiero-casearia di que- 
sta nostra zona si allevano circa 300 mila suini) 
e su tutt i  i settori connessi all’agricoltura: i 
contadini non comprano, non possono spen- 
dere. 

Su. una produzione niedia di 500 mila 
quintali di formaggio grana tipico, 300-400 
mila quintali sono consumati in Italia: per- 
ciò si dovrebbero esportare 150-200 mila quin- 
tali. Quindi è assoluta necessita non inipor- 
tare prodotti laftiero-caseari, perchè anche 
piccoli quaiititativi depriniono il nostro nier- 
cato. La produzione d i  burro e di grassi è 
pii1 che sufficiente per il fabbisogno nazionale. 

Per quanto riguarda gli Stati Uniti d‘A- 
merica, sarebbe cosa ottima se potessimo 
esportarvi questi nostri prodotti, ma non 

facciamoci illusioni. Gli Stati Uniti producono 
600 milioni di quintali di latte di fronte ai 
nostri 30-35 milioni: quindi sono in grado di 
pasforniarlo e venderlo a prezzi di assoluta 
concorrenza. Inoltre quel governo aiuta i 
produttori con imponenti acquisti di latte, di- 
stribuendolo agli ospedali, agli istituti, ven- 
dendolo ed esportandolo trasformato. 

L’onorevole Bonomi ci ha ricordato come 
in Francia il governo in questo settore abbia 
acquistato 18 miliardi di prodotti. Un’ini- 
ziativa del genere si imporrebbe anche al 
nostro Governo, che non ha mai acquistato 
nulla in questo settore, mentre invece ha pro- 
ceduto ad acquisti di olio, e mantiene l’ani- 
masso del grano. Tn questo periodo di so- 
vraproduzione e di crisi nel settore lattiero- 
caseario il Governo dovrebbe venire in aiuto 
dei produttori, così coine fanno i governi ai 
quali ho accennato. 

I paesi occidentali in genere sono saturi 
di prodotti lattiero-caseari. Una relazione 
del Ministero del commercio con l’estero, 
resa pubblica tre giorni fa, ci informa che le 
esportazioni di formaggio sono sodisfacenti, 
che vi è un incremento forte dal 1948 al 1949 
e soprattutto nei primi tre mesi di quest’anno, 
citando anche in merito al formaggio parmi- 
giano tante cifre sulle quali mi permetto di 
essere alquanto scettico ... 

LOMBLIRDO, fl4inistro del commewio con 
l’estero. Le cifre sono cifre. 

ROVEDA ... perchè i nostri produttori si 
trovano di fronte alla realtà, e questa realtà 
dice che le esportazioni sono ridotte al minimo. 

Ora bisognera studiare le possibilitg dei 
mercati degli altri paesi, soprattutto di quelli 
centro-orientali. Perchè Aiandare una niissione 
tecnica per il formaggio negli Stati  Uniti, 
dove C’è la situazione che ho esposto ? Si 
niandino invece nei paesi dove possianio avere 
una larga possibilit& di esportazione e si stu- 
dino i gusti e le possibilita di quei mercati 
disposti, credo, ad acquisti purche praticati 
attraverso enti cooperativistici precostituiti. 

LOMBARDO, Mi ia i s t~o  del commercio con . 
l’estero. Ma non lo coniperano ! 

ROVEDX. L’onorevole Segni giorni fa 
ebbe a dire che la crisi e derivata clall’abitu- 
dine agli alti guadagni, che risponde all’asse- 
staniento economico, mentre bisogna abituarsi 
ai ribassi che portano alla normaliti3 del nier- 
cato. Ora, su questo elevo tlire qualche cosa, 
.perche e un giudizio, a mio parere, errato. 
Vediamo quale P il rapporto tra l’ante- 
guerra ed oggi per quanto riguarda il forniag- 
gio: prima della guerra il prezzo del forniag- 
gio al chilograinmo era cli 10-11 lire il chilo- 



Atti  Padamentar i  - 18389 - CameTa dei Deputati 
~~ ~~~~ ~ 

DISCUSSIONI a- SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 MAGGIO 1950 
- 

\ \  

grammo, oggi siamo passati da 1 a 50-55 volte 
questo prezzo. I costi della produzione sono 
anche aunient,ati, ad esempio il costo produ- 
zione-stalla e di i ‘ a  70 volte, quello di tra- 
sforniazioiie in burro e formaggio è di 1 a d _  
SO volte. I?. quindi bene fare una rapida analisi 
di  ques-l;o processo di trasformazione. Per 
quanto riguarda la produzione della materia. 
prima, sul costo incidono : la manodopera 
clell’agricoltura, il prezzo dei foraggi e man- 
gimi, i contributi unificati (che rappresen-Lano 
uiia voce quasi del tutto nuova poichè prima 
si riferiva a poche prestazioni); inolt.re incidono 
sul c0st.o le tasse. ordinarie e straordinarie 
pagate dai produttopi, l’ammortamento del 
capitale, le spese sanitarie (veterinarie e per 
profilassi) e le assicurazioni varie. In conclu- 
sione, il prezzo del latte anteguerra er@ di 
60-70 lire il quintale. I1 costo di produzione 
odieriio non e di facile determinazione, varia 
da zona a zona, da podere a podere, per i 
diversi sistemi di conduzione, per ubicazione e 
la produttività. Nella regione emiliana, ove è 
pii1 diffusa la piccola proprietà, il costo di  
produzione latte alla stalla i: sulle 4.500 liw 
al quintale, cioè 65-75 volte l’anteguerra, 
mentre ai produttori viene corrisposto un 
prezzo inferiore a detto rapporto. 

Un’ulteriore diminuzione dei prezzi dei 
prodotti lattiero-caseari porkrebbe irrepa- 
rabili conseguenze economiche &i produttori 
e anche ai trasformatori attraverso i loro 
org9nisini cooperativi. Infatti, esaminiamo 
ora il costo di trasformazione, sul quale in- 
cidono: la mano d’opera al caseificio e gli an- 
nessi contributi previdenziali e assicurativi per 
circa il 50 per cento, le tasse, le assicurazio- 
ni, l’ammortamento del capitale dell’azienda 
casearia; gli ingredienti di lavorazione, .che 
sono ili .costante aumento; il caglio, ad eseni- 
pio, costa 14-15.000 lire al chilogrammo; fra 
i combustibili il carbone costa 100 volte 
l’anteguerra e così pure il sale e il ghiaccio; 
infine, la manutenzione ,dell’attrezzatura. 

Per il costo di pro,duzione il rapporto fra 
l’anteguerra ed oggi è maggiore che per il 
latte. I1 giornale 24 OTC scriveva, poco tempo 
fa, che gli industriali nostri all‘estero e quelli 
stranieri in Italia coiicordano nell’amniettere 
che il nostro lavoratore qualificato sia come 
.rendimento il migliore fra tutt i  ed il meno 
retrilmito. Infatti, all’estero i lavoratori qui-  
lificati lavorano meno dei nostri e sono nie- 
glio retribuiti. Ho sicure testimonianze per 
quanto riguarda, ad esempio, Danimarca e 
Svezia. 
- Quindi, le cause alle quali accennava 
I’onorevoIe ministro Segni, non si riferiscono 

ai produttori ma si riferiscono a ben altro: 
alla speculazione ed agli errori della politica 
economica del Governo. È un errore ritenere 
di favorire il consumatore importando un 
prodotto uguale al nostro, e che invece i: infe- 
riore, per venderlo a niinor prezzo. Non di- 
mentichiamo che i prezzi all’ingrosso soil0 
precipitati q a  ben POCO sono diminuiti al 
dettaglio. Le contrattazioni sono diminuite 
del 70lper cento, rispetto alle produzioni for- 
.ma@ 1947-1948, a scapito del produttore 
diretto, che è anche consumatore in tut t i ,  i 
settori delrattività economica nazionale. Ri- 
cordiamoci che il 50 per cento e più della 
popolazione vive nell’agricoltura, gravita 
sul settore agricolo e sulle sue industrie 
complementari. Attualmente, vi è un panico 
nelle 100 mila famiglie dei produttori, che 
sono indotti a svendere per far fronte agli 
impegni gi8 citati. Urgcno dunque provve- 
dimenti e provvidenze per stroncare, o atte- 
nuare la crisi: 

10) in ordine al iniglioramento . quali- 
tafivo della produzioiie del formaggio gra- 
na occorre una nuova legislazione sui pro- 
dotti lattiero-caseari, con una più adeguata 
disciplina sulla produzione, sulla trasforma- 
zione e sulla vendita del latte e dei suoi de- 
rivati. La direzione generale della tutela econo- 
mica dei prodotti agricoli dovrebbe sollecitare 
il coinitato:nazioliale, all’uopo costituito, alla 
pronta formulazioiie del disegno di legge su tale 
disciplina. Inoltre, bisognerebbe provvedere 
alla costituzione di un ente per la fondazione 
di un istituto sperinientaie del settore lattiero- 
caseario, da far sorgere nella zona della pro- 
duzione. del (( grana )) tipico, prevista dal de- 
creto 10 giugno 1947 dell’Alto Commissa- 
riatoJper l’alimentazione e trasformato in de- 
creto-legge n. 553 del 23 dicembre 1946, coi 
fondi versati dagli stagionatori per lo svin- 
colo del grana )) di produzione del. 1944. Fu- 
Sono versati 250 niilioili: di questi, i00 $01~0 

stati spesi in Sardegna a favore della pro- 
duzione del (( pecorino )) . e  sta bene; ma gli 
altri 150 ,da oltre tre anni sono inutiliz- 
zati. 

20) Riconoscimento della tipicita. del 
formaggio (( grana )) prodotto in zona; e per 
esportarlo si prescriva il certificato di origine, 
e vi si apponga il marchio di produzioiie a . 
cura dell’apposito co.nsorzio costituito e fun- 
zi onante . 

30) Bisognerebbe non donseiitire pii1 ini- 
portazioiii indiscriminate di prodotti lattiero- 
caseari (burro, formaggi, ecc.) e invece favo- 
rire in tutt i  i niodi l’esportazione dei nostri 
prodotti. 

,/ 
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40) Promuovere e agavolare la costitu- 
zione di organismi cooperativi e consortivi 
secondo il decreto legislativo numero 1577 del 
14 dicembre 1947, per la trasformazione del 
latte e per la conservazione dei prodotti, con- 
cedendo agevolazioni fiscali, specie per stagio- 
natura del (( grana D, e prestiti a basso tasso di 
interesse con adeguate garanzie, dietro rilascio 
delle fedi di vincolo o altre dichiarazioni ipo- 
tecarie, in modo da permettere al produttore 
di conservare i prodotti e di venderli al con- 
sumo senza subire la speculazione privata. 

E allora, calcolando che si vendano 200mila 
quintali di formaggio e che ne restino invenduti 
300 mila quintali, s’impone la concessione d i  
prestiti per le province di produzionc. Per 
Parma, Piacenza e Reggio, 500 milioni, cia- 
scuna ; per Mantova 200 milioni, e qualcosa 
per Bologna. Con una somma quindi di 1 mi- 
liardo e 750 milioni si potrebbero tranqiiilliz- 
zare i nostri produttori e si potrebbe stron- 
care la crisi in corso. 

Naturalmente, il tasso deve essere basso; e 
qui mi associo a quanto ha detto l’onorcvole 
Bononii, che cioè il tasso debba essere inferiore 
al 3 per cento, e non il 4 per cento praticato 
ora dalla Banca d’Italia, ancora troppo elevato 
per produttori che si dibattono in una grave 
crisi. 

Nel 1951 si partirà da zero, perchè il for- 
maggio (( grana )) di produzione 1950 sarà in 
stagionatura, la produzione sarà in aumento e 
saranno in giuoco le manovre speculative degli 
stagionatori privati. Occorrerà un complesso 
di prestiti non inferiore ai 5 miliardi. Solo così 
si potrà stroncare la crisi e normalizzare la 
situazione.. 

Parte di questi provvedinieiiti sono stati 
già approvati dal Comitato nazionale latte, 
presieduto dal direttore gen&ale del Ministero 
dell’agricoltura, professor hlbertario. 

Ed ora passo all’altro problema, non meno 
importante, che riguarda la previdenza sociale 
e particolarniente i pensionati della previdenza 
sociale. Nello stato di previsione delle spese per 
il Ministero del lavoro e della previdenza socia- 
le, per quanto riguarda l’Istituto nazionale del- 
la previdenza sociale, vi è una diminuzione di 
oltre 2 miliardi per un minor contributo per 
gestione sussidi straordinari per la disoccupa- 
zione; ed alcune province sono state, questo 
anno, estroniesse da tali sussidi. 

Il problema dei pensionati resta soffocato 
nel bilancio dell’ Istituto nazionale per !la pre- 
videnza sociale. Non ne parlo, anche perchè 
questo bilancio non B a nostra conoscenza, pur 
avendo questo istituto delle entrate che rag- 
giungono i 300 miliardi. Per i pensionati della 

previdenza, tu t to  deve essere riorganizzato. 
Bisogna adeguare le pensioni e l’assistenza al 
costo della vita, al valore della lira. La riforma 
sulla previdenza sociale è in letargo. I1 collega 
Santi disse che era insabbiata e si augurava 
che venisse. portata alla ribalta, pur espri- 
mend.0 la sua sfiducia per l’esperienza che si 
ha in questa materia. 

Non ripeto quanto ha detto l’onorevole 
Santi, solo ricordo che, riconosciuta la neces- 
sità della riforma nel dicenibre del 1945, la 
commissione all’uopo istituita vi lavorò dal 
4 luglio 1947 al 17 marzo 1948. Il 24 maggio 
del 1947 fu insediata dall’onorevole De Ga- 
speri ; il 4 luglio 1947 il Presidente del Consi- 
glio ringraziò la commissione per il  lavoro che 
stava per compiere per un alto scopo ; il 
2 aprile 1948 l’onorevole ministro Fanfani, 
in un articolo intitolato (( I fatti nostri )), 

dopo aver elencato i provvedimenti a favore 
della previdenza sociale, e le provviden- 
ze attuate, aggiungeva : (( Persuasi che 
queste maggiorazioni non fossero capaci di 
risolvere i problemi, i ministri democristiani 
hanno messo in opera la commissione per la 
riforma della previdenza sociale, la quale 
oggi - 2 aprile 1948 - conscgi~ei~i le sue 
conclusioni al Governo, dimodochè il Parla- 
niento nei prossimi giorni possa anche rjsol- 
vere il problenla dei pensionati n. 

QuesLo avveniva nell’aprile del 1948, e 
siamo nel maggio del 1950. Bisogna mante- 
nere dunque quelle promesse, altrimenti si 
ripeterà ancora quella .frase scecspiriana ar- 
gutamente ricordata ieri da un nostro col- 
lega: (( parole, parole, parole )). 

Questi sono impegni che, non manteiiu-ti, 
non contano nulla. Conclusi i lavori della 
conlniissione, il ministro del lavoro non volle 
nominare .una sottocommissione per coniple- 
tare il progetto, ma ne avocò a sé il comple- 
t.aniento per valersi dei ‘suoi funzionari e 
tecnici sulla base dei dati statistici a dispos- 
zione. 

Chiedo all’onorevole iiiiiiistro che dia pre- 
cisazioni in merito, poiché gli interessati si 
attendono finalniente qualcosa di concreto, 
attendono cioè notizie precise su questa ri- 
forma; e, quindi, il Governo non deve farsi 
influenzare da coloro che non la vogliono, 
quali possono essere i datori di lavoro, i diri- 
genti dei grandi istituti di previdenza, ecc.; 
perché questo è un debito di onore e di co- 
scienza. Dopo le vedove, gli orfani, ecc. di 
guerra per i quali c‘k un progetto di legge al Se- 
nato, la niassa dei pensionati della previdenza 
sociale è la più diseredata. Sovente noi appren- 
dianio i suicidi di questi disgraziati. Si trat.ta 
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di un milione e mezzo d i  pensionati, i quali 
rappresentano alcuni milioni di cittadini se 
si considerano le persone a loro carico. È tutta 
gente che merita la nostra massima attenzione. 

A t.utti noi sono note le loro tristi condir 
iioni; e mi limito ad illustrdre due casi, che, 
per analogia, ,rispecchiano gli altri: un pen- 
sionato di 72 anni, inabile, con a carico un 
fratello di anni 84, pure inabile, percepisce 
lire 5.150 mensili, Ciascuno dei due I dispone 
quindi di lire 85 al giorno ! Una vedova disoc- 
cupata con 5 figli a carico (ho lo stato di fami- 
glia): pensione 4.110 lire al mese, il che rap- 
presenta 138 lire al giorno; sono G bocche da 
sfaniare, le quali possono appena procurarsi 
250 grammi di pane, e non altro. L’E. C A. 
potrà dar loro la m i n e h a ,  dato che deve assi- 
stere tailti di quei disoccupati che dopo tre 
mesi restano privi di .sussidio ! 

Questi disgraziati debbono .quindi elemo- 
sinare. .Nelle loro riunioni si sentono continui 
sfoghi di amarezza ed invocazioni rivolte a 
noi perché si intervenga. Sono anche privi 
di assistenza sanitaria, e se consideriamo 
dove abitano, ne risulta un quadro veramente 
inumano per la maggior parte di essi: 

Si parla sovente di difesa dei valori della 
civiltà, della cristianità. Penso che ci si riferi- 
sca alle opere d’arte, alle grandi basiliche ed ai 
monasteri di altri tempi e s i  astragga dalla 
vita odierna, dai problemi sociali che =pur 
necessita risolvere. Altre nazioni, che vengo- 
no det-te- (( barbare, )), hanno gid provveduto 
a risolvere questi problemi, hanno provve- 
duto.in pieno ai pensionati, non hanno disoc- 
cupa-ti ! Chiediamo al Governo I”app1icazione 
di quei provvedimenti che l’esecutivo della 
federazione pensiona-ti - che raccoglie 300 
mila pensionati - già ha richiesti piu volte 
all’onorevole ministro del lavoro. 

Chiediarno un acconto di 3.000 lire men- 
sili. Tutti siamo convinti della necessità di 
fare qualche cosa, di concreto per questa 
inassa imponente di derelitti. L’onorevole 
Marazza valutò una spesa di 58 miliardi per 
dare un acconto di 3.000 lire al mese, onde 
sodisfare le più urgenti necessità di questi 
nostri concittadini che languono nella.miseria. 
Si conceda qiiesto accoiit,~, pur modesto, 
sulla riforma cli là cla venire, riforma che do- 
vrebbe conteniplare un assegno di a.lnieno 
12.000 lire mensili. Si dia, questo acconto: 
è meglio che non dare nulla. Dall’onorkvole 
ministro è attesa una parola che tranquillizzi 
in merito questi poveri pensionati della 
previdenza. 

In una mia interrogazione .del dicembre 
scorso chiesi la gratifica na.t.alizia per i pen- 

sionati della previdenza sociale. L’onorevole 
.La Pira assicurò che sarebbe st.ato dato un 
pacco di viveri. Poiché questo pacco allora 
non si è visto, ritenevo fosse dato almeno 
per il natale di Roma. Anche quel natale è 
passato: quale natale sarà ? Quello buddista ? 

Si obietta: dove trovare i mezzi per 
queste 3000 lire di acconto, per i pacchi e per 
l’assistenza in genere ? Sta a voi trovarli, ma 
due intanto li posso indicare. Uno è‘quello di 
stroncare le evasioni da parte di chi deve 
pagare i contributi per la previdenza sociale. 
L’anno scorso soltanto a Milano, c’erano due 
miliardi e mezzo di contributi integrativi 
che i datori di lavoro non avevano ancora 
versato; e simili mancati versamehti si la- 
mentano nelle altre province: questo av- 
viene poiché è stata data facoltà ai datori di 
lavoro di versare i contributi anche ad altri 
.istituti. Cominciate a richiamare tutti questi 
miliardi. 

Un’altra fonte posso indicarvi a proposito 
dei contributi: ai mezzadri essi vengono tratte- 
nkti anche se possiedono solo una mezza 
biolca $i terreno; invece ai proprietari, 
agli affittuari, anche se hanno 50, 1000, 
2000 biolche di terreno, non viene trattenuto 
nulla poichk non sono alle dipendenze di terzi. 
Siano estesi tali contributi, naturalmente 
concedendo a tutti la pensione. Pensate 
quale fonte di mezzi per disporre provvidenze ! 

REPOSSI. Ma il mezzadro è assicurato, 
l’affittuario no. 

ROVEDA. Perché si considera che non 
lavora per conto di terzi. 

L’assistenza sanitaria gratuita è cont.em- 
plata sott,o ogni aspetto nel piano della ri- 
forma sociale. Molto bene; ma si cominci ad 
anticipare qualche provvedimento, già che 
tale riforma tarda a venire, e tarderà forse 
ancora per anni. 

Tutti i pensionati della previdenza pa- 
gano 10 lire mensili per l’Opera nazionale dei 
pensionati/ d’Italia: sono centinaia. di mi- 
lioni che quest’opera riscuote. Ma il consiglio 
d’amministrazione, che è sempre quello, favo- 
risce. i suoi aderenti, quelli che gli restano 
dopo l a  scissione da lui provocata e oggi i 
nostri pensionati, pur pagando questi denari, 
non prendono quasi niente a titolo di rim- 
borso per spese sanitarie. Nella provincia 
di Alessandria, 20.000 associati della nostra 
federazione hanno pagato in due anni la 
bellezza di 4 milioni e mezzo, e sono stati 
effettuati rimborsi per 200.000 lire solt.anto ! 

Perciò chiedo al ministro del lavoro di 
provvedere al1,a riforma di questo consiglio 
di amniinislrazione, in modo che t.utte le 
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categorie di pensionati vi siano rappresenta.te 
teriendo presente che risultò inefficace il 
provvedimento dell’allora ministro Fanfani 
con cui devolse all’I. N. P. S. tali rimborsi; 
dei quali invece continuano a beneficiare 
pressoche soli gli aderenti alle associazioni 
pensionati scissionisticlie. 

E venga maggiormente sovvenzionato 
l‘I. S. C. A. che crea e difende benemeriti 
ainhulatori per cure gratuite ai pensionati. 

Per le pensioni di riversibilità, chiedo 
siano estese ai congiunti dei deceduti ant.erior- 
mentc al 1945. Perché si deve sempre infierire 
sui più bisognosi ? 

, lnfine chiedo la, revoca delle norme re- 
sl.rit.iive d i  cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo n. 639 del 7 giugno i947,,che 
toglie dalle 32 alle 42 lire giornaliere ai poveri 
pensionati che ~trovuno, in genere saltuaria- 
mente, un po’ di duro lavoro per non morire 
d‘inedia. 

PRESID:ENT’E. Segue l’ordine del giorno 
pmentato dagli onorevoli Truzzi, Marenghi, 
Franzo, Fina, Chiarini, Ferreri, Rahbi, Visentin 
c :13urato: 

(( La Camera dei deputati, 
constatato il continuo peggioramento del 

‘iiicrcato lattiero-caseario che segna già prezzi 
notevolmente inferiori ai costi di produzione; 

considerate le gravi conseguenze econo- 
miche e sociali che deriverebbero dal perma- 
nere .della attuale situazione di profondo di- 
sagio degli allevamenti di bestiame da latte 
che costituiscono l’attivitb di maggiore impor- 
tanza per notevole. parte delle imprese agri- 
cole dell’Italia settentrionale, attivitb insosti- 
tuibile perché da essa in gran parte deriva 
la fertilità della Valpadana e perché consente 
un largo impiego di manodopera, 

fa v0t.i 
perché lo Stato proceda all’acquisto sol- 

lecito di adeguati quantitativi di formaggi per 
migliorare l’alimentazione delle f o u e  armate, 

perché venga favorito, con opportuni in- 
terventi dei competenti organi di Governo, 
l’accantonamento cli una adeguata quantitb di 
1311rro per costi tuire consistenti scorte inver- 
nali delle quali dovrà essere, a suo tempo, fa- 
cilitato il collocamento; . 

perché venga incrementata l’esportazione 
di formaggi - dei quali si dovrekbe cercare 
d’includere adeguati cont.ingenti in tutti g:i 
ilceordi commerciali - anche con possibili 
accorgimenti valutari nei confronti dell’area 
della sterlina; 

perché venga intensificata e resa più ef- 
ficiente la lotta contro le frodi nel commercio 

dei prodotti lattiero-caseari, e ,vengano, $1- 
tresi istituiti cont.rolli qualitativi sui latti- 
cini ammessi alla esportazione; 

perché lo Stato intervenga nel paga- 
men\to degli interessi nei prestiti contratti da 
enti cooperativi per effettuare la stagionatura 
dei formaggi ) I .  

L’onorevole Truzzi ha facolta di svolgerlo. 
TRUZZ, I. Signor Presidente , onorevoli 

colleghi, l’ordine del giorno che h o  l’onore 
di svolgere si prefigge lo scopo di att.irare 
l’attenzione degli uomini, di governo su iin 

grave problema: la situazione dei produttori 
d i  latte in generale e di quelli ( l i  formaggio 
in particolare. 

Mi rendo perfettamente conto delle dilli- 
coltA che investe la soluzioiie dell’odierna 
crisi in questo settore; mi rendo perfetta- 
niente cont,o che gli uomini di governo po- 
tranno fare qualcosa, nia non potranno ,fare 
tutto in questo campo. Ritengo, tuttavia, 
che anche i produttori agricoli abbiano il 
diritto - e dir0 il perché - di far sentire agli 
uomini responsabili, in questo inoniento, 
quale sia, il loro dovere sotto questo ri- 
guardo. 

Posso dire,- e sono lieto di vedere qui il 
sottosegretarjo Canevari che a Milano ha udito 
la voce d i  quG produttori .- che la loro situa- 
zione attuale e veramente preocdiipante e 
potrebbe avere, ove dovesse perdurare, conL‘ 
segiienzc gravissime di ordine sociale e di 
ordine produttivistico. I produttori sono 
giunti, infatti, al pulito di domandarsi che 
cosa debbano fare, che cosa debbano pro- 
durre, quali , orientanient,i . debbano seguire. 
Dobbiamo produrre - essi dicono - meno 
forniaggio e pii1 Carne ? Dobbianio tenere 
minor peso di stalla e produrre pii1 grano ? 

Oggi, infatti, nell’agricoltura, specie della 
Valle Padana, dove il problema del latte e 
veramente preoccupante, la questione è es- 
senzia,lniente di orientamento. Il vino, sap- 
piamo che è in crisi; il grano, sappiamo che 
deve essere tutelato nei prezzi e sappiamo 
anche che non è possibile auiiientare ulte- 
riormente la superficie seminata a grano in 
Italia, perché ne deriverebbero conseguenze 
gravi nei riguardi della produzione. I produt- 
tori, d’altronde, hanno ben meritato; io ho 
udito in questa Caniera l’onorevole niinistro 
dell’agricoltura e l’onorevole Presidente del 
Consiglio rallegrarsi del fatto che gli alleva- 
tori italiani abbiano in pochi anni ricosti- 
tuito il patrimonio zootecnico clell’anteguerra, 
esempio veramente notevole della loro ope- 
rosità. 
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Un elemento che depone a favore del 
mantenimento e dell'aumento del patrinionio 
zootecnico è, come sappiamo, che la fert,i- 
lità organica dei terreni è data soprattutto 
dal patrimonio zootecnico. Noi sappiamo 
.quale prezios'o concime sia lo st,allatico, e 
come esso debba essere aumentato e non di- 
minuito, giacché anche le colture che ven- 
gono ' dopo le foraggere recanti l'azoto . alle 
nostre terre, troveranno una sede adatta per 
rendere molto. 

Infatti i terreni saranno stati fertilizzati 
.sia dalle colture foraggere che aumentano 
l'azoto nelle terre, sia dallo stallatico datoci 
appunto dai. nostro patrimonio zootecnico. 
Ma, allora, ci dobbiamo chiedere: se questi 
elementi depongono in favore del manteni- 
mento e dello sviluppo del patrimonio: zoo- 
tecnico italiano, in quale stato d'animo si 
trova i! produttore, il quale in, questo mo- 
mento ha, specie per i formaggi a lunga 
maturazione, tutto il prodotto dell'annata 
1948-49 jnvenduto o ,quasi ? 

So che voi ci chiederete che cosa sia pos- 
sibile fare. Nel mio ordine del giorno sono 
accennati alcuni provvedimenti e alcuni 
accorgimenti di cui noi, preoccupati d i  que- 
s ta  situazione, chiediamo l'applicazione. Ma 
i o  mi permetto di leggere qui un solo dato a 
questo proposito: riguarda le importazioni. 
I1 burro importato nel 1936 è stato di 4265 
,quintali, nel 1937 di 23.000 quintali, nel 
1938 di 2000. quintali, nel 1949 di 55.000 
.quintali; il formaggio importato nel 1936 . è  
stato d i  $5,000 quintali, nel 1937 di 42.000 
.quintali, nel 1948 di 46.000 quintali, nel 1949 
.di 70.000 quintali. 

Non è che io qui possa credere che si con- 
.quistino i mercati esteri con trattati com- 
merciali, mediante i quali si possa imporre 
il nostro prodotto, ma sottolineo il fatto che 
il settore lattiero-caseario è danneggiato si- 
curamente sul mercato interno da questi no- 
tevoli quantitativi di prodotti caseari im- 
portati nel nostro paese, in un momento in 
cui i produttori dicono: se non possiamo 
esportare, se vi  sono difficoltà gravi per es- 
portare, per lo meno il consumo imterno la- 
sciatelo a noi. 

Perché vedete, il loro diritto a chiedere 
questo deriva dal fatto che gli oneri non so- 
no diminuibili e non sono diminuiti. Tutti 
sanno a quali. oneri sono sottoposti oggi i 
produttori: -e sono imposte e tasse, contributi, 
imponibili e sovraimponibili, che non sono 
diminuibili perché si tratfa di oneri sociali 
che noi sappiamo 'non si possono toccare data 
la nostra situazione. 

Ora, si è anche osservato che, per quanto 
riguarda in particolare il formaggio grana, per 
esempio, esso verrebbe immesso al consumo 
ad un prezzo troppo elevato. Ma per dimi- 
nuire il prezzo del prodotto bisognerebbe 
diminuire i fattori. che concorrono a formare 
questo prezzo. Ora, non è possibile: il pro- 
duttore oggi si trova nell'impossibilità di di- 
minuire il cost,o di produzione di questo prò- 
dotto. Ed allora? Da qu"i non è facile usci- 
re: o si interviene ad aiutare i pFoduttori in 
questo settore con degli accorgimenti o dei 
provvedimenti, che potranno essere quelli 
che mi sono permesso di suggerire o altri che 
il Governo pot,rà trovare pih idonei, oppure' 
il produttore sarà costretto a chiedere a chi 
dirige la politica agricola italiana: diteci in 
che senso ci dobbiamo orientare, perché dob- 
biamo pur produrre, dobbiamo pur esplicare 
la; nostra attività. Io non sono il primo de- 
putato che parla su questo problema, e quin- 
di la questione è già stata posta dinanzi agli 
uomini di Governo. lo sono certo che anche 
essi -desiderano, come noi, aiu-tare. i produt- 
tori: è per questo che io ho nel mio ordine. del 
giorno suggerito alcuni provvedimenti in- 
tesi a questo scopo. Occorre, anzitutto, fa- 
vorire i produttori alla vendita diretta. Sem- 
bra una cosa da poc.0, ma, se si riuscisse ad 
immettere nel mercato ,il prodotto senza 
farlo passare, per le mani di terze persone, 
esso pdtrebbe arrivare al consumatore a prezzi 
notevolmente più bassi, ottenendo, di con- 
seguenza, un maggiore smercio. 

Evidentemente, questo implicherebbe la 
trasformazione del produttore in stagiona- 
tore; fino ad ora il pro'duttore non ha potuto 
provvedere a stagionare il prodotto per man- 
canza di mezzi finanziari. Trattenere presso 
di sé il prodotto significa immobilizzare una 
notevole somma di denaro che egli non pos- 
siede. Ora, per esempio, il produttore deve 
avere già venduto tutto il prodotto del 1948- 
1949, per provvedere alla lavorazione di 
quello del 1949-1950. Ecco quindi la ne- 
cessità di aiutare il produttore ad otte- 
nere dei crediti a tasso non eccessivamente 
alto. Questo, appunto, il mio primo suggeri- 
mento. . 

Altro campo che il Governo dovrà curare 
in modo particolare è quello delle importa- 
zioni. In questo settore occoirerà essere molto 
cauti e riguardosi. 

Un altro mio suggerimento riguarda la 
possibilità che lo Stato acquisti per le forze 
armate. Non so fino a qual punto ciò sarà, 
realizzabile. Comunque, prego il Governo di 
tener  presente^ il mio consiglio. 
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Posto così il problema in termini succinti 
ma completi, esprinio la speranza che i 131‘3- 
duttori possono trovare la massima conipren - 
sione per i compiti che sono chiamati a svol- 
gere, compiti aventi notevoli riflessi nel cam- 
po sociale perché, specie nella Valle Padana, 
l’allevamento zootecnico sviluppa attorno a 
si! numerose altre attivita, che occupano una 
enorme massa di operai: industria casearia, 
allevamento dei suini, ecc. 

Concludo racconiandando agli uoiiiini di 
governo di tener presente che la situazione 
di questo settore nieri La, specialmentelin que- 
sto momento, la niassima considerazione, 
che gli agricoltori versano in gravi difficol-tà., 
che i: giusto aiutarli se si vuole pretendere 
che essi assolvano’ ai loro importanti com- 
piti. (Applwusi). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Burato, 
Franzo, Fina, Stella, Chiariui, Ferreri, Rabhi 
e Visentili hanno presentato il segente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
tenuta presente l’entità degli investi- 

menti a colture ortofrutticole, il rilcvante ini- 
piego di mano d’opera che gli stessi assorbono 
e l’importanza che l’esportazione ortofrutti- 
cola costituisce per la nostra bilancia coni- . 
mercial’e; 

constatato che in questi ultimi anni lc 
ssportazioni ortofrutticole, per quanto dal 
punto di vista qualitativo si siano avvicinate il 
quelle dell’anteguerra, hanno realizzato ri- 
cavi valutari sensibilmente minori con grave 
dama delle imprese operanti nel settore; 

ri1evat.o che le att.uali difficoltà che in- 
contrano le nostre esportazioni ortofrutticole 
sono in gran parte dovute all’estendersi ed al 
perf’ezionarsi di tali colture in molti paesi 
nostri concorrenti che hanno ‘migliorato note- 
volmente anche la loro attrezzatura indu- 
striale c commerciale; 
. considerato che le imprese agricole, 
dopo i notevoli sacrifici sostenuti per ripor- 
tare la produzione al livello prebellico, si 
trovano, ora, in una situazione economica de- 
ficitaria così grave da compromettere l’ordi- 
nato esercizio delle imprese e quegli .sviluppi 
a trasformazioni strutturalj, necessari per su- 
perare le accresciute difficola di collocamento 
dei prodotti; 

dopo aver preso atto con compiacimento 
che il ministro dell’industria e commercio ha 
l’intendimento di, attuare l’invocata discipli- 
na dei mercati interni ortofrut.ticoli anche per 
ridurre l’enorme divario esistente tra i prez- 
$i alla produzione e quelli al consumo, 

. f a  voti al Governo perché: 
10) curi che negli accordi commerciali 

venga sempre inclusa la voce (( prodotti O ~ G  

frutticoli )); 
20) eviti che una politica eccessivaman- 

te protezionistica a favore dell’industria osta- 
coli possibilità di collocamento all’estero dei 
nostri prodotti ortofrutticoli; 

30) esamini la possibilità e l’opport,uni- 
tà di interventi a favore dell’esportazione or- 
tofrutticola per sostenere la concorrenza d i  
altri paesei; 

40) renda operante ed efficiente la lot,ta 
contro le malatt,ie delle piante potenziando gli 
istituti ,di filopatologia e di entoniologia, ed. 
intervenga con particolari provvidenze nel- 
l’acquisto di anticrittogamici e antiparassi- 
tari da parte dei produttori; 

50) promuova l’impianto di centrali di 
raccolta, conservazione, prcrefrigerazione dei 
prodotti ortofrutticoli stanziando fondi in mi- 
sura adeguata ai sensi dell’articolo 9 della 
legge 23 aprile 1949, n. 165; 

60) riveda lc tariffe per i t.rasporti ferro- 
viari ed adegui, i carri Hg alle necessità del 
trttffico ortofrutticolo; 

’70) favorisca ed incoraggi con interventi 
d’ordine finanziario l’istruzione professionale 
.delle maestranze operanti nel settorc; 

8”) contenga, entro limiti sopport,abili, 
h t t e  le imposizioni fiscali che colpiscono at- 
tualmente in maniera eccessiva sia la produ- 
zione che i l  commercio; 1 

90) liberi l’ordinamento dei grandi mer- 
cati interni ortofrutticoli dai vincoli limitato- 
ri della concorrenza rompendo ogni situazio- 
ne monopolistica; 

100) tanto all’interno quanto all’estero si 
esalti il consumo dei prodott,i ortofrutticoli 
sia c.reando idonei organi di propaganda 
quanto promuovendo intese sul piano inter- 
nazipnale; 

210) perfezioni la disciplina relativa al- 
l’albo ed a l  marchio nazionale onde miglio- 
rare lo standard qualitativo della produzione 
ortofrutticola nazionale D. 

L’onorevole Burato ha facoltà di svolgerlo. 
BURATO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, onorevoli ministri: nel gruppo degli 
ordini del giorno svolti in questa Camera, ri- 
guardanti i vari settori dell’agricoltura ita- 
liana, ho il piacere e l’onore di svolgere mode- 
stamente anche il mio, che concerne urlo dei 
pii1 iiiiport.auti settori dell‘agricoltura del no- 
stro paese. Modesto, dico, e per quaiito passi- 
bile breve. Si  t.rat.t.a del settore della orto- 
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frutticoltura, importante in quanto investe 
700.000 ettari di terreno; dando lavoro e fa- 
cendo vivere ben 3 omilioni di italiani. 

I1 prqhlema ha grande importanza, quindi, 
sotto l’aspetto economico e sotto l’aspetto 
sociale. 

Sotto I’aspetto ecCnoiiiico, mi permetto 
di richiamare l’attenzione della Camera e 
degli onorevoli ministri sugli sviluppi che ha 
assunto questa importante attività agricola 
sia nel campo nazionale dei consumi, sia nel 
campo internazionale delle esportazioni. 

L’ortofrutticoltura, zhe si è fatta strada 
sui mercati esteri attraverso l’esportazione 
di prodotti con un certo valore preferenziale 
rispetto alle produzioni degli altri paesi, 
fin dal 1930 aveva saputo conquistare i mer- 
cati esteri esportando ortaggi freschi, frutta 
fresca e secca, agfumi e patate per circa 
9 milioni di  quintali. Nel Y934 l’esportazione 
i: leggermente discesa ed è maggiormente 
discesa durante il periodo dell’ultima guerra 
giungendo purtroppo al ,quasi totale annulla - 
mento delle nostre esportazioni. Abbiamo 
ripreso poi con fatica, per la duplice ra,’ ~ i o n e  
della guerra di distruzione che era passata 
sul nostro suolo e della povertà delle n’ostre 
aziende agricole. incapaci. di poteniiarsi e di 
presentare sui mercati prodotti tipici impor- 

Malgrado questo, nel 1948 noi abbiamo. 
esportato 7.700.000 quintali di frutta e ver- 
dura; nei primi nove mesi del 1949 questa 
esportazione ha raggiunto quote molto più 
&e e si è avvicinata’quasi al livello raggiunto 
nel 19.30. 

Senonchk, allo sviluppo quantitativo della 
esportazione non ha corrisposto un ricavato .di 
ordine analogo alla quantità esportata. E 
difatti, se nel 1930 le nostre esportazioni rap- 
presehtavano sulla bilancia copimerciale il 
16 per cento del valore esportato, nel 1948, 
pur avendo raggiunto quasi lo stesso livello 
quantittivo, il valor? di tali esportazioni rap- 
presentava appena 1’11,50 per cento. Nei primi 
nove mesi del 1949 questo valore è ’ancora 
sceso a11’11,30 per cento del valore totale 
delle esportazioni compilite dal nostro paese. 
Questo vuol dire una cosa molto semplice: 
che, in linea ideale, i prodotti ortofrutticoli 
esportati, se hanno raggiunto la quota ante- 
riore, hanno tuttavia perduto almeno un 
quarto del loro valore commerciale. Natural- 
mente, questi effetti si ripercuotono inesora- 
bilmeate sulla produzione in un momento 
quanto mai delicato come quello presente, 
in quanto noi abbiamo sul piano delle necessità 
inderogabili il prohlema della disoccupazione, 

’ tanti e di alto valore. 

il problema della esportazione, il problema di 
una remunerazio iie conveniente alle dlassi 
lavoratrici, specialmente agricole. 

Oggi noi assistiamo ad una concorrenza 
che ci vien fatta ( i !  qui che voglio richiamare 
l’attenzione degli onorevoli ministri) dagli 
altri paesi con l’intervento; con l’interessa- 
mento, con la partecipazione degli stessi 
governi. Difatti, se noi possiamo spingere - e 
dobbiamo spingere - l’esportazione in quan- 
tità, dovremo curarci che la esportazione in 
valore non Qerda il suo significato e la retri- 
buzione dia un margine sufficiente, vitale 
per le aziende produttrici. 

Che cosa avviene? La nostra esporta- 
zione nei mercati dei paesi balcanici trova 
praticamente le porte chiuse o quasi chiuse; 
per cui l’esportazione in quei paesi e ridot,ta a 
nulla. i 

L’esportazione nei paesi scandinavi trova 
una concorrenza per le ragioni che ho detto, 
inquantoché gli altri paesi si stanno attrez- 
zando meglio di noi e stanno esportando delle 
produzioni piìi standardizzate e stanno espor- 
tando con l’aiuto dei loro governi, in modo 
che i prodotti arrivano sui mercati in condi- 
zioni di concorrenza insostenibili per il nostro 
paese. 

Vorrei ricordare qui all’onorevole mini- 
stro del commercio con l’estero una mia in- 
terrogazione con risposta scritta di 4 mesi 
or sono, che domandava se rispondeva a 
verità che il Governo americano aveva messo 
a disposizione &egli esportatori di frutta, nel 
settore del piano O.E.C.E., un sussidio pari 
a lire 23 a chilo per le pere e per le mele. 
Purtroppo la risposta è stata afi’ermativa. 
Naturalmente questo porta un turbamento 
nel campo della produzione del settore orto- 
frutticolo e penso che dovrebbe portare la 
conseguente preoccupazione degli organi di 
governo. 

Nel settore della sterlina noi stiamo espor- 
tando. Lo scorso annobvi è stata una buona 
esportazione in Inghilterra della nostra frutta, 
perché forse più ricercata. Ma qui, onorevoli 
colleghi del Ministero, non possiamo dimen- 
ticare che la svalutazione della sterlina ha 
portato e porta delle conseguenze spiacevoli 
ed inevitabili. 

Vi è un punto sul quale vorrei richiamare 
l’attenzione del Governo: il mercato tedesco 
ha sempre rappresentato la destinazione na- 
turalexdei nostri prodotti ortofrutticoli, dei 
quali è sempre stato un fortissimo consuma- 
tore. Vi è stata una ragione specifica che lo 
ha limitato sino adesso: il problema valu- 
tario tedesco, l’economia tedesca,stessa fran- 
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tumata e a .terra, non in grado di importare 
produzioni considerate di lusso o quasi. 

In questo campo mi permetto di richia- 
mare l’attenzione del Governo, perché l’eco- 
nomia tedesca si sta risvegliando, sta riac- 
quistando quota e sta facendo passi da 
gigante. Mi sembra il momento più opportuno 
perché un nostro intervento in questo campo 
ci possa dare delle possibilità di mantenere 
le quote del passato-, di conquistare nuove 
possibilità. 

Vi é un’altra difficoltà: i produttori tede- 
schi si stanno orientando verso la produzione 
a loro occorraite. A questo proposito il nostro 
intervento sarà efficace orientandoci verso 
una produzione di qualità. E qui l’atten- 
zione del ministro dell’agricoltura dovrebbe 
essere particolarmente vigile. 

Purtroppo debbo ancora lamentare come, 
malgrado il tempo trascorso dalla libera- 
zione ad oggi, i nostri ispettorati dell’agricol- 
tura non abbiano saputo aggiornarsi alle! 
necessitit odierne. Debbo dire, coii partico- 
lare dolore, che nella mia provincia - iiiia 
delle province per eccellenza produttrici di 
frutta - d a  mesi nianca ancora l’jspettore 
agrario. Questo servizio è rimasto nella disor- 
ganizzazioiie in cui lo ha lasciato il periodo 
di guerra. 

Penso che il Governo dovrk provvedere, 
perché o noi ci mettiamo sulla linea della 
concorrenza con gli altri paesi, o,  Atrimcnti, 
ogni giorno perderemo un treno, ogni giorno 
perderemo un’occasione. \ 

Addestramento professionale dei nostri 
produttori di frutta perché sappiano pro- 
durre meglio e più a buon mercato. Inter- 
vento e coiitrollo del ministro del1 ’agricol- 
tura.per tut te  le materie necessarie in questo 
.campo, p e r  la lotta fitosanitaria e per la 
lotta anticrittogamica, e poi una chiarezza 
di inipostazione sulle materie da usarsi in 
queste lotte, perché i contadini, per mancanza 
di istruzioni da ‘pari% degli ispettorati della 
agricoltura, non hanno un indirizzo preciso 
e sono disorientati. 

Questi ispett0rat.i dell’agricoltura. ancora 
si perdono nelle pratiche burocratiche di con- 
trollo, e non hanno incominciato la loro pre- 
ziosa opera didattica sperimentale. In questo 
campo vi i! una grande ignoranza : quante 
liste di prodotti vi sono, per ognuno dei quali 
sono decantate le proprieta niiracolistiche, e 
che, invece, generalmente determinano delle 
solenni delusioni per i poveri contadini che 
acquistano a prezzi altissimi dei prodotti che 
hanno poca o nessuna efficacia !. 

Il problema dell’ortifrutticoltura ha il suo 
riflesso sui mercati interni. E qui, mentre mi 
compiaccio con i l  ministro dell’industria e 
commercio che ha prepa9ato un disegno di 
legge regolante almeno i mercati al l’ingrosso 
nel nostro paese, debbo denunciare il grave 
stridore che vi è tra i costi della produzione 
delle frutta e delle verdure e i costi al consumo 
delle stesse merci. 

Ognuno di noi è in grado di rendersene 
conto, ma per far balzare chiara l’enormità del 
dislivello che esiste tra prezzi alla produzione 
ed al consumo, mi richiamo a un piccolo fatto 
occorsonii, quattro mesi fa, alla stazione di 
Roma Termini. Un signore, che viaggiava con 
me, è sceso ed ha preso, da un carrettjno, un 
frutto, una mela renetta del peso di duecento 
grammi. Si è seduto vicino a me e la stava 
soppesando con la m a n e  ad un certo mo- 
mento, rivolgendonii la pa,rola, disse: (( Io 
credo che il settore in cui si possa ancora fare 
fortuna in Italia, sia quello della coltivazione 
delle piante da frutto. Questa mela, del peso 
di 200 grammi, costQ 70 lire N. Ripeto, era 
una renetta, una di quelle stesse renette che 
io, modesto produttore, avevo venduto, sul 
luogo di produzione, nella mia piccdla azienda, 
ad un negoziante milanese, a 26 lire al chilo ! 
:Invece I’imporLo, iii relazione al pre_zzo pagato 
dal mio conipagno di viaggio, era di 350 lire 
il chilo. 11 prezzo d’origine era moltiplicato 
almeno per quattordici. 

Questi fenomeni si verificano ancora oggi, 
e potete constatarlo su tutti i mercati di con- 
sumo. 

Bisogna., onorevole ministro dell’indus.Lria 
e del commercio, che troviamo il sistema per 
ronipere questa imposizione monopolista che 
avvilisce la produzione e rovina. il consumo. 

Se noi non troviamo una forma di prote- 
zione specifica, settore per settore, io temo 
molto per l’~vvenjre, soprattutto, di ’ quelle 
produzioni deperibili che devono trovare un 
collocamento immediato. 

Onorevoli colleghi, il problema ha impor- 
tanza anche sociale: e non dobbiamo dimen- 
ticarlo in un moniento in cui rivolgiamo 
tutta la nostra attenzione al settore politico. 

Xel campo della produzione degli orto- 
frutticoli, noi trovianio queste incidenze di 
assorbimento di manodopera (mi riferisco 
alla Valle Padana, zona pressoché uniforme 
per natura e qualità di terreno): nelle nor- 
mali coltivazioni si ha un impiego di mano- 
dopera che si aggira intorno a 50-60 giornate 
per ettaro, nient,re le coltivazioni del .pero, 
del pesco e del melo, in zone sp-ecializzate, 
assorbono da 150 a 1S0 giornate lavorative; 
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nella coltivazione delle uve da tavola o 
anche delle uve industriali l’assorbimento 
per ettaro e di 250 giornate; .nel setiore 
orticolo l’assorbimento va da 300 a 600 gior- 
nate per ettaro. 

Queste cose non vanno dimenticate, soprat- 
tutto da noi, popolo povero di terra e ricco di 
braccia Q,el niomento stesso in cui stiamo per 
mettere in cantiere la riforma fondiaria, che 
tende a Irasioliare la terra per formare molte 
piccole aziende;. ricordiamo che probrio le 
piccole aziende possono vivere soltaiito se 
appoggiamo la loro econoniia sulla produzione 
intensiva, abbandonando le coltivazioni esten- 
sive. E tipico fra le coltivazioni intensive è 
proprio il settore della ortofrutticoltura. Quin- 
di, per garantire la possibilità di vita alle 
piccole unità ’ aziendali noi clovi-emmo assi- 
curare un tranquillo avvenire del settore 
ortofrutticolo che d& la massima uccupaziuiie 
ed impiego pieno della manodopera degli 
elementi componenti la famiglia contadina. 

:Il problema, come sopra ho detto, ha una 
importanza sociale, anche se noi guardiamo 
alle possibilita di assorbimento degli- altri 
settori e cioè dell’industria e del commercio, 
sia a.ll’interno sia all’estero. ,Sono notevoli 
masse di maestranze che lavorano nella sele- 
zione e. *nell’incassettamento, e notevole im- 
portanza hanno gli impianti di conservazione 
già esistenti e in via di creaiione. Pensate 
che i magazzini generali di Verona hanno la 
1lossihiilit.à di immettere nelle loro celle di 
refrigerazione 30 vagoni a.1 giorno di prodotti ! 
Lavoro, questo, che impegna centinaia di 
operai. 

Tu t,te queste considerazioni mi spingcmo 
a sperafe che il Governo e la Camera vogliano 
volgere una volta per sempre, e con sicuro 
indirizzo, la loro attenzione ed il loro orien- 
tamento verso l’agricoltura, che è base del- 
l’economia nazionale e la quale può portare 
a.ll’uti!izzo pieno delle nostre ricchezze a 
differenza di altri settori che ‘devono ini- 
portare le materie prime da altri paesi. 
Valorizzando la nostra terra, noi avremo 
assorbimento di mano cl’upera, produzione, 
benessere. Ma non dobbiamo dinienticare 
che mentre oltre il 53 ‘per cento della 
popolazione italiana vive nella agricoltura 
e mentre questa basilare attività produttiva 
fornisce un reddito che ammonta acl un terzo 
del totale reddito nazionale, chi lavora nel- 
l’agricolt,ura ricava esattamente metà di 
quanto ricavano altri sett.ori. 

Non possiamo pensare che di colpo si 
debba raggiungere !a parificazione, anzi rite- 
niamo che non sarà forse mai possibile. PerÒ, 

onorevoli signori del Governo, questa diffe- 
renza enorme deve sparire, altrimenti a.vre- 
mo costruito 1a.nostra economia su delle basi 
che assolutamente non possono affrontare il 
futuro. 

Mi lusingo che il mio ordine- del giorno, 
col quale ho inteso prospettare varie possi- 
bilità di intervento da parte dello Stato in 
favore della nostra agricoltura, possa essere 
accolto ed attuato per dare’ tranquillità ai, 
lavoratori dei campi e garantir loro che l’av- 
venire non sarà un fallimento ma una realiz- 
zazione di opere feconde di benessere sociale 
ed economico. (Applmisi al centro c ci dcstra -, 
Congratulazioni), 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del &orno 
degli onorevoli -4ngelucci Mario, Farini,. Ma$- 
teucci e Fora: 

(( La Camera: 
prendendo atto della grave crisi che mi- 

naccia l’in,dustria. estrattiva dei. combustibili 
nazionali ; 

considerando che il problema della pro- 
duzione termica Idella energia elettrica in Ita- 
lia è stato d’a molto tempo studiato e discusso 
ma con scarsa applicazione pratica, 

invita il Governo 
a prendere in serio esame i progetti per la ri- 
costruzio 3e delle centrali lermoelettriche d i  
Bastar& e Pietrafitta (Perugia), ,distrutte par- 
zialmente ‘dagli eventi bellici. 

Dette centrali, alimentate dai vasti giaci- 
menti lignitiferi !delle ,due zone, potrebbero 
produrre, oltre all.’’energia. ellettrica a prezzcj 
conveniente, anche sottoprodotti necessari al- 
l’agricoltura, con grande vantaggio dell’eco- 
nomia nazionale e della occupazione operaia 

L’onorevole Angelucci Mario ha facoltà 
di’ SVOI ger~o. 

ANGELUCCI MAR.10. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, nella discussione 
generale il collega Bernieri ha denunciato la 
situazione dell’industria estrattiva italiana. 
Esaminando questa situazione egli ha fatto 
anche delle proposte, suggerendo al Governo 
la possibilità di venire incontro. a questa 
nost.ra industria per l’utilizzazione di questi 
combustibili nazionali. 

I1 niio ordine del giorno tende a richiamare 
l’attenzione della Caniera e del Governo sulla 
situazione dell’ Unibria.. I1 Governo sa che 
1’Unibria è ricca di niiniere di lignite, ed i 
bacini minerari di Bast,ardo e di Pietra- 
fit.ta sono i più importanti, senza contare le 
altre ,piccole miniere. Lo sfruttamento delle 
niiniere di Bastardo .e Pietrafitta ebbe ini- 
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zio nel corso della prima guerra moncliale, 
quando si aveva bisogno di combustibili na- 
zionali. Questa iiidustria ha avuto sempre la 
caratteristica di svilupparsi nei periodi bel- 
lici e sembra che la costante poli-tica dei go- 
verni che si ‘sono succeduti in Italia, sia quella 
di considerare la lignite come un c0mbust.i- 
bile d i  riserva in caso di guerra. 

Però, nonosta,nte questo, subito dopo la 
prima guerra mondiale, le società che gesti- 
vano queste miniere hanno tentato di trasfor- 
mare l’utilizzazione d i  qiiesto combustibile, 
ed infatti tanto a Bastardo che a Pietrafitta, 
sorsero delle centrali termoelettriche. con lo 
scopo di sussidiare la produzione del1 ’energia 
elettrica. la quale in periodi di .miagra non 
riesce a sodista& il fabbisogno della nazione, 
problema questo che è sempre di a t tud i tk ,  
poiché anche recenteniente è stato oggetto 
di discussione tanto al Par-lamento, quanto 
in seno al Governo. 

Ora ci troviamo di fronte a questa situa- 
zione: a Bastardo vi è una centrale termoelet- 
trica che f u  alimentata dal gas di lignite, 
costruita nel 1935-36, ed entrata in funzione 
con circa. sei mesi di esperimento positivo. 
Questa centrale 6 stata distrutta dagli even.ti 
bellici, avendo i tedeschi fatto saltare .le 
turbine. Essa oggi giace inoperosa, e nessuno 
se ne è interessato. PerchB nessuno si inte- 
ressa di questa centrale ? Credo che al Mini- 
st,ero vi siano dei fascicoli di studio su questa 
cen-trale; ma il fatto e che questa centrale ha 
avuto una storia particolare: ,essa f u  costruita 
dalla società (( Termoelettrica umhra 1) che 
aveva la concessione delle miniere, dall’epoca 
della prima guerra mondiale; la produzione 
di questa energia elettrica veniva poi con- 
sorziata fra società idroelettriche, tra cui la 
(( Terni la quale l’acquista,va e poi la ri- 
vendeva alla società distributrice. Nel 1.942, 
la (( Terni )), avendo bisogno di combustibile 
per la produzione. dell’acciaio, sabotò la 
produzione di questa4 energia termica (non 
bisogna dimenticare che la  (( Terni )) è la societ.8 
monopolizzatrice dell’industria idroelettrica 
per l’Italia centrale) e fece sì che la produ- 
zione d i  legnite venisse inviata ai suoi alti 
forni. Finche è durata la guerra, ed anche per 
un periodo suscessivo, le miniere del Bastardo 
furono molto attive, ma poi con il piano 
Marshall e con l’arrivo del carbone ame- 
ricano, la (( Temi )) ha iniziato la smobilita- 
zione di quelle miniere, licenziando i due terzi 
degli operai. Per far rimanere efficiente 
quell‘industria estrattiva, non rimaneva che 
studiare e realizzare la ricostruzione della 
centrale ternioelettrica, invece nulla si fece 

di tu t to  questo. Quindi, questa centrale 
termoelettrica, rimasta danneggiata in parte 
dalla guerra, . giace inoperosa, mentre po- 
trebbe essere fatta funzionare con non 
molta spesa ! Quello che dico in merito alle 
miniere di Bastardo,.. vale anche per Pietra- 
fitt,a, soltanto che in questo caso la (( Temi )) 
non c’entra. 

Signori del Governo, ‘voi avete niolto 
discusso questa questione, avete voluto di- 
mostrare al paese che le costruzioni di cen- 
trali termoelettriche non sono economica- 
mente vantaggiose come quelle idroelettriche. 

Io. non sono un tecnico, sono un operaio 
e, quindi, non ho la competenza e l’esperienza 
sufficiente in questo campo, ma io non so se 
il costo della produzione di, energia termica 
sia più alto di quello dell’energia idroelet- 
trica. Comunque, per costruire centrali idro- 
elettriche, occorrono decine di miliard.i, ’ in- 
vece, presso le miniere di legnite di Bastardo 
e di Pietrafitta vi sono già le attrezzature per 
la produzione dell’energia termica, gli sta- 
bili adatti, gli impianti per la depurazione 
del gas, ecc.; solo le turbine sono state dan- 
neggiate. Basterebbe, dunque, rinnovarle per- 
chi: queste centrali potessero rifunzionare 
in pieno. Secondo .uno studio fatto da 
un tecnico, dal geometra Giovanni Rosso, 
che, onorevole Togni, le “sarà noto, per la 
ricostruzione della centrale termica di Ba- 
stardo si è prevista una spesa complessiva 
di circa 1 miliardo &mezzo di lire. Analoga 
spesa credo sarebbe necessaria per Pietrafitta. 
Con questi mezzi noi riporteremmo queste 
centrali termoelettriche alla produzione an- 
nuMe di milioni di chilowatt. Attualniente 
la (( Terni )) sta costruendo delle centrali idro- 
elettriche che verranno a costare varie decine 
di miliardi, e questo capitale logicamente 
dovrà essere ammortizzato per lunghi anni, 
con la vendita dell’energia elettrica, mentre 
invece noi Con il funzionamento di queste 
centrali termiche pdtremmo avere energia elet- 
trica a minor prezzo. Onorevole ministro, 
noi formuliamo proposte concrete, conve- 
nienti, non proponiano delle assurdità, for- 
muliamo: ripeto, proposte economicamente 
sane dal punto di vista dell’economia nazio- 
nale e dal punto .di vista sociale. 

Ella sa che in quella zona lavoravano 
più di 1.200 minatori a Bastardo ed un mi- 
gliaio a Pietrafitta, quindi 2.200 famiglie 
traevano motivo di vita da quelle niinie- 
re. I minatori dell’umbria sono specializ- 
zati nel loro lavoro c nel passato la no- 
stra regione ha dato un notevole contributo 
all’emigrazione nel centro Europa. Ora che 
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ogni possibilità di emigrazione è preclusa. per 
i ‘nostri lavoratori, è necessario sfruttare le 
nostre risorse economiche per dare lavoro ai 
nostri operai. 

Bisogna sfruttare i nostri bacini minerari 
di Bastardo e di Pietrafitta, ricostruendo le 
centrali elettriche distrutte dalla guerra. Vi 
è stato un periodo in cui sembrava che il Go- 
verno s i .  sarebbe interessato di questo pro- 
blema. Ricordo che quando l’onorevole Tu- 
pini era ministro dei lavori pubblici e venne 
a visitare Pietrafitta, promise sul luogo che 
si sarebbero .ripristinate queste centrali elet- 
triche. Un povero prete il quale credette alle 
promesse del ministro ed aveva fatto pro- 
paganda in questo senso, lusingando gli operai 
disoccupati, trascorso molto tempo dalle pro- 
messe, non sapeva più come giustificarsi con 
i parrocchiani, ed ora ha dato la sua adesione 
al comitato per la rinasciLa di Pietrafitta, 
composto da elementi di tutt i  i partiti. Evi- 
dentemente quando l’onorevole Tupini e qual- 
che altro deputalo democristiano facevano 
quelle promesse, eravamo in periodo elettorale. 

Infatti, sono passati degli anni, le elezioni 
sono ormai lontane e la centrale elettrica non 
è stata ricostruita. Poi l’onorevole Tupini ha 
cercato di giustificarsi dicendo che non vi 
era convenienza a ricostruire le centrali di- 
strutt.e, perché i giacimenti di lignite si sa- 
rebbero presto esauriti. ’ 

CiÒ non corrisponde a Cerità, perché se- 
condo studi tecnici fatti dall’ingegnere Pa- 
store e da Giovanni Rosso, entrambi esperti 
minerari: con calcolo accertato si assicura 
che i giacimenti di Bastardo possono dare 
46 milioni di- tonnellate di lignite: 16 milioni 
nei bacini in corso di sfruttamento e 30 mi- 
lioni nei bacini da sfruttare, circa 30 milioni 
di tonnellate poi quelli di Pietrafitta. Come 
vede, onorevole minist.ro, vi è la possibilità 
di alimentazione di queste centrali per un 
periodo di circa ottant’anni; credo che sia 
un periodo sufficiente, perché quelli che veri 
ranno dopo di noi non avranno più bisogno 
dell’energia elettrica di queste centrali, allora 
vi sarà l’energia. atomica, che essi sapranno 
sfruttare a scopi d i  pace, e non a scopi di 
guerra come si vorrebbe fare oggi. 

Io suppongo che a determinare la .  re- 
sistenza alla ricostruzione della centrale del 
Bastardo sia stata la (( Terni N, che ha il 
monopolio delle miniere. La x Terni )) ha in- 
teresse a non far ricostruire questa cen- 
trale, perché VUOI tenere la lignite come ma- 
teriale di riserva. Non si sa. mai, con- la 
situazione politica che si sviluppa sul piano 
internazionale, col patto atlantico, coi comi- 

tati militari: vi potrebbe essere un’altra. 
guerra, per distruggere il comunismo; e se 
Hitler e Mussolini non vi sono riusciti, vi 
riusciremo noi. Questo è il ragionamento di 
questi grandi. complessi nionopolistici. Essi 
vogliono distruggere il comunismo con la vio- 
lenza, con la bomba atomica. Quindi la lignite 
potrebbe servire ancora a costruire dei cannoni. 

M a  il Governo ha il dovere di intervenire, 
ha il dovere di esaminare la situazione di 
queste centrali. Avete speso tanti miliardi, 
li avete dati agli’ industriali parassiti; spen- 
dete qualche miliardo per ricostruire la nostra 
economia in senso sano, perdare  lavoro a 
migliaia di operai. Nell’Umbria vi sono 2.500 
operai minatori- che aspettano lavoro, e non 
è un numero indifferente tanto più che si 
niiiiaccia la soppressione di altre industrie. 
Ella sa, onorevole Togni, che in- questi-giorni 
vi è un piccolo stabilimento ‘chimico a Spello, 
(( La Rumianca D, che minaccia di chiudere, 
perché sembra che la Montecatini voglia eli- 
minare qualsiasi concorrente. 

Questa è la politica dei trusts, e così la 
Terni non vuole la ri’costruzione delle cen- 
trali. Ma il G.overno deve intervenire e pren- 
dere quei provvedimenti che rispondano alle 
esigenze dell’economia nazionale. 

Io alli: volte parlo con i miei colleghi 
democristi,ani cosiddetti di sinistra. Essi mi 
dicono: voi comunist,i avete la fortuna che la 
disoccupazione aumenta,. e quindi vi fate 
for t i ;  per conibattere il comunismo bisogne- 
rebbe eliminare la disoccupazione. Nella pro- 
vincia di Perugia il partito comunista è forte, 
e se voi credete a quella teoria e non v’olete 
farlo diventare ancora pih forte fate lavorare 
gli operai. Siamo noi che ve lo suggeriamo, e 
questo sta a significare che se noi fossimo dav- 
vero quali voi ci descrivete dovremmo [cer- 
care di impedire la ricostruzione. Invece di- 
ciamo:. ricostruite, date impulso all’attività 
di pace fate lavorare la povera gente. La 
nostra buon’a volontà è evidente: i progetti 
che noi vi presentiamo sono studiati e com- . 
pilati da gente che ha messo tutta la sua 
passione e la buona volontà per la rinascita 
dell’economia umbra. 

L’onorevole La Malfa, al quale consegnai 
questi progetti mi ha risposto con una lettera 
dicendo che prenderà in considerazione la 
possibilità di sfruttamento delle centrali, 
ma che però mancano i fondi. Onorevole 
Togni, non si tratta di una grande somma. 
Inoltre, noi dobbiamo ~ prevenire le conse- 
guenze della liquidazione del F. I. M. Se voi 
liquiderete la &(( Terni )), quale situazione si 
creerà nell’Unibria ? 
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l’OGNI, Ministro clell’industriu e del com- 
mercio. La ((Ternin nulla ha a che fare con il 
F. I. M. 

AXGELUCCI MARIO. Va bene: coniun- 
que C’è il cartello della siderurgla franco- 
tedesca che inciderà indubbiamente sulla 
industria siderurgica italiana. 

Onorevole Togni, ella deve prendere in 
esame n o n  solo questo progetto, nia deve in- 
tervenire: vada a vedere sul posto e vedrà 
che vi sono dei preziosi materiali da recupe- 
rare, delle tonnellate di rame che nessuno 
utilizza, e si potrebbe allora trovare il modo 
di utilizzare questo materiale, realizzando 
così almeno una parte delle spese neccssarie. 
I1 dovcre dei rappresentanti del Governo è 
proprio quello di interessarsi seriamente, a 
questo riguardo. Nostro dovere è natural- 
mente quello di darvi dei consigli, di prospet- 
tarvi delle soluzioni e con questi suggerimenti 
noi abbiamo creduto di prospettarvi le su lu-  
zioni migliori per problemi tanto importanti 
come questi che interessano migliaia di ope- 
rai. Non è un problema che rjguarda soltanto 
una provincia, ma sono problemi generali 
che coinvolgono tutta la cconomia del paese. 
Bisogna i ntervc tiire se vogliamo veranie i i  te  
dimostrare che l’ltalia è ancora un paese li- 
bero ed indipendente. Dimostrate allora che 
l’Italia è un paesc indipendente, se non volete 
che si dica che i l  Governo è asservito ad in- 
teressi stranieri. Tutto quello che s ta  avve- 
nendo però dimostra il contrario di quello che 
voi affermate. 

Il Governo può avere questi fondi ed uti- 
lizzando quelle somme avrà speso bene quel 
denaro, perche questi lavori daranno un  
buon rendimento. Se farete questo dimostre- 
rete di avere ancora una coscienza cd una 
responsabilità; se voi invece non terrete conto 
di queste invocazioni e rimarrete sordi all’ap- 
pello di migliaia di operai, che sono minacciati 
dalla disoccupazione e dalla fame (e quando 
mi riferisco al Bastardo; mi riferisco a quei 
450 operai che sono ancora rjiiiasti a l  lavoro 
ma che in questi giorni anch’essi sono minac- 
ciati di licenziamento) voi dimostrerete di 
essere dei rappresentanti del popolo italiano 
incapaci, ed allora sark il popolo italiano 
stesso che riuscirà da solo a risolvere questi 
problemi che voi non avrete voluto risolvere. 
(Applausi all’estrema sinistm). 

PRESIDESTE. L’onorevole Sotariaiini 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

CC La Camera, 
convinta dellq importanza sociale-econo- 

mica dell’artigianato, 

‘ invita il Governo: 
i”) a studiare i mlezzi per aumentare i 

contributi necessari allo sviluppo ,del lavoro 
artigiano; 

2 O )  ad aumentaw le ,disponibilit& per il 
credito; 

3”) ad acce1,erare le leggi a tutela dell’ar- 
tigianato; 

4”) a regolare l’esportazione dei prodotti 
artigiani; 

5”) a concordare ed incoraggiare perché 
sorga .a Napoli, nel1,a gr.a.nde sede, che deve 
ricostruirsi e sistemarsi, della Mostra d’oltre- 
mare, una fiera permanente artigiana inter- 
nazionale e determinatrice di comm.ercio e 
scambio che potrebbe essere notevolissimo e 
,d,are lavoro e benessere .a larghe zon,e del- 
l’Italia )). 

ETa facoltà di svolgerlo. 
NOTARIANNI. Essendo la Camera ben 

convinta della importanza sociale ed econo- 
mica dell’artigianato, l’artigianato deve far 
parte del grande bilancio del Ministero del- 
l’industria in proporzioni concrete, degne. E 
dico questo perchè l’artigianato è piccola cosa 
in questo .bilancio : 110 inilioni e noii pih. 
L’anno scorso furono 110 milioni, e quest’anno 
sono ancora 110 milioni. 

Abbiamo la fortuna di avere un  ministro 
dinamico, un ministro che ci ha parlato 
dell’E. R. P., e che ci ha dato speranze ..... 

Una voce nll’estremn sinistra. Molte spe- 
ranze. 

NOTARIANNI. L’E. R. P. è una gran 
cosa, ma  dobbiamo convenire che in certi set- 
tori è come l’araba fenice. Io mi auguro che 
l’E. R. P. sia qualche cosa di concreto per 
quel che riguarda l’artigianato. L’artigianato 
aderisce particolarmente allo spirito italiano, 
e ,noi dobbiamo cercare di assecondare queste 
tendenze del nostro popolo, soprattutto dei 
lavoratori del. R/Iezzogiorn.n. 

Onorevole l’ogni, ella è aniico del Mez- 
zogiorno. L’artigianato nel Mezzogiorno 
deve svilupparsi, ne ha il diritto. Ma colle 
striminzite assegliazioni del .bilancio che cosa 
si può fare ? Xiente. Avemmo l’anno scorso la 
legge che si denominò (( Aumento del contri- 
buto per l’Ente nazionale artigianato e pic- 
cola industria )) ; si chiamò (( aumento )) : si do- 
veva chiamare, se mai, parziale rivalutazione 
di quella che era !’assegnazione che risaliva 
al periodo fascista di 2.400.000 lire. Se fosse 
stata fatta una rivalutazione completa noi 
sarenno salit,i,a 120 milioni. Semmeno questo : 
si è risaliti a 60 milioni per 1 ’ ~  Enapi )) ; 
45 per la mostra di Firenze, 35 unicamente 
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per contributi artigiani. Siamo a zero, Iiiso- 
gna convenirne. 

La grande industria fa tanto bene : animi- 
razione per la grande industria, necessaria la 
grande industria, utile la grande industria. Ma 
la grande industria non aderisce al mio spirito 
e al mio gusto quanto l’artigianato. Dire 
grande industria è dire anche - senza offesa 
per nessuno - grandi piraterie. L’artigianato 
si contenta del poco. 

Onorevole.Togni, ci contentiamo del poco, 
ma questo poco è necessario. L’artigiano ,no- 
stro che lavora da sé, che con le proprie mani 
forma quell’oggetto che egli costruisce e vi si 
appassiona è molto spesso un artista che sente 
l’armonia del suo lavoro ; vicino alla macchina 
invece l’operaio è muto, attende doverosa- 
mente a quei movimenti, a quelle azioni auto- 
matiche, e la personalità dell’uomo viene a 
finire, non si sviluppa nel suo insieme. L’arti- 
giano nel suo lavoro sorride, canta ; l’operaio 
vicino alla macchina è muto, è triste, direi. 
La macchina è forse un pqco la rovina del- 
l’uomo e della sua personalità, la macchina 
minimizza i lavoratori. Non so dove ho letto, 
pochi giorni or sono, che un solo operaio può 
fare agire 100 torni con una sola mano. 

In Italia noi amiamo le arti, anche se 
umili, che sono così varie, che‘hanno sempre 
una nota, di ‘bellezza. 

Anche l’u-tensile modesto, fosse ‘pure da  
cucina, il più semplice, può avere la sua nota 
di gentilezza e di finezza. E questa è una nota 
veramente squisita del temperamento italiano. 

R?cordo tanti giovani amici, valorosi de- 
putati, che si appassionano e che trattano 
la materia dell’artigianatato: ne vedo uno, 
Anibrico; non vedo Moro: l’ho visto un nio- 
mento fa. fi bello veramente interessarsi del- 
l’artigianato e noi dobbiamo ccrcare che 
l’Italia si rifaccia anche in bellezza, che ri- 
sorga in bellezza, in tutta. la sua espressione. 
Ed io ricordo agli aniici giovani: Valente! Or 
sono più di trenta anni, io ‘parlavo con Va- 
lente dell’artigianato; con Grandi ho parlato 
dell’artigianato dopo la liberazione di Napoli. 

Po.co si è fatto, onorevole Togni; penki al- 
l’artigianato: in Italia non C’è una legge sul- 
l’artigianato. Questi bravi, valenti giovani stu- 
diosi hanno presentato già delle proposte di 
legge, soprattutto per quanto riguarda l’ap- 
prendistato che i: una necessità. Che cosa 6 
infatti l’apprendista ? Che cosa e l’artigianato ? 
Noi dobbianio fissare questi terniini e que- 
sti concetti, poichè altrimenti non si va 
avanti. 

Nelle altre na.zioni, le leggi sull’artigianato 
sono vecchie, sono di 30 o 40 anni or son,o. 

In Francia abbiamo la Chambre c1.s métiers, 
che è una istituzione che, dovrebbe. essere 
tenuta presente per la nostra legislazione. 
In Svizzera C’è una legge che fissa i concetti 
dell’istruxione artigiana, legge che rimonta, 
mj pare, a 30 anni or sono, legge che è vera- 
mente un modello. In Olanda abbiamo pure 
una legge che si-occupa particolarniente del- 
l’insegnamento artigiano. 

In Italia poco si è fatto purtroppo e non 
dobbianio dinienticare che si tratta d i  una 
necessità, non fosse che .per muovere i primi 
passi. Un certo risveglio si nota, in questi 
ultimi tempi: la stanipa tratta questo pro- 
blema ed anche al Senato C’è stata un’im- 
portante discussione lo scorso dicembre. An- 
che qui alla Camera si sono avuti interventi 
notevoli, .ma ancora non si concreta e noi 
dobb,ianio concre tare. 

È necessa.rio aumentare le disponihilit& del 
credito. La Cassa per il credito artigiano ha 
appena una disponibilità di 500 milioni: e 
che cosa soiio 500 milioni ? Si fa poco o nulla 
con essi. Dobbiamo regolare le esportazioni. 
Mi rivolgo al rappresentante del G.overno per il 
commercio con l’estero. 

Questo problema deve essere attentaineiite 
studiato, per risolvere la questione commer- 
ciale connessa con l’artigianato, per dare im- 
puls; all’artigianato e per far sì che l’Italia 
abbia un centro di vita commerciale, (e l’ho 
detto nel mio ordine del giorno al 11. 5) io 
auspico che a Napoli sorga nei locali della 
Mostra di oltremare che devono ricostruirsi, 
una fiera permanente internazionale del- 
l’artigianato. Commerci, scambi, conoscenze 
dovrebbero avvenirvi e questo dovrebbe 
essere il centro di questo movimento dell’a7- 
tigianato. E dico a Napoli perchè, come ho 
gi8 accennato, nel mezzogiorno d’Italia è l’ar- 
tigianato che si sente di piii. 

Industrializzazione del Mezzogiornd, si: 
facciamo che. sorgano delle industrie ma in- 
dustrie che siano sentite, necessarie e utili, ma 
pensiamo soprattutto all’artigianato .-- Ci con- 
tentiaino di poco ! Nel mezzogiorno d’Italia, 
a Napoli, l’artigianato potrebbe veramente 
imporsi all’ammirazione non solo dell’ Italia 
ma del mondo tutto. 
. Accennero breveniente alla pressione fi- 

-scale. L’onorevole Togni dir& che non è ma- 
teria sua, ma. dohbianio tener conto di certe 
situazioni ed anche in questa sede i! oppor- 
tuno richiamare 1’at.tenzione del ministro 
delle finanze. 

Noi vogliamo che la scuola si fornii, che 
gli artigiani vengano su preparati, ina nelle 

botteghe, presso i capi mastri’ non vi sono 
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apprendisti perché ciò comporta una tassa- 
zione; cosicché gli apprendisti non sono d.esi- 
derati e sono mandati via. Invece avviene 
che in nazioni come i l  Belgio il capobott,ega, 
che non tiene apprendisti, viene t,assa to. 

Sentivo dire l’altro giorno clall’onorevole 
Pajet,ta che la hottega-scuola non 6 accet.ta- 
bile dal suo punto di vista. Ne potremo di- 
scutere limiti e titoli. 11 capo bottega dovrà 
essere riconosciuto come maestro, come ho  
già accennato, così come avviene in Olanda 
e dovrà avere una certa capacita. a lui ricono- 
sciuta con un esame, con una valutazione, 
con una esperienza che egli potrà docuinen- 
tare. Ma dovrà essere riconosciuto e come 
tale potrà avere degli apprendisti e farc scuola, 
di modo che la bottega-scuola potrà rico- 
noscersi. 

Ma accanto alla bottega-scuola noi ah- 
biamo gli istituti e le scuole di arte, in Italia. 
Questa non 6 materia del bilancio (una delle 
stranezze) clell’industria ! Le scuole d’arte, gli 
istituti d‘arte, cla dove vengono fuori gli arti- 
giani qualificati, dipendono dal Ministero clella 
pubblica istruzione. Ho voluto fare ricerche 
ed ho  trova-lo che in Italia esisbono 57 istituti 
e scuole d’arte. h Napoli ce n’è una magnifica: 
cla essa escono artigiani di primo orcliue in tut.t,i 
i rami. Senonché queste scuole lianiio un 
bilancio veramente niiscrabile. Olt re agli 
stipendi degli insegnanti - pagati discreba- 
mente - J ~ O I I  si pub provvedere a nulla, 
nonostante si abbia bisogno di mille cose, 
dagli att.rezzi di laxoro ai locali speciali: una 
scuola d’arte ha esigenze molto maggiori di 
una coniune scuola dove basta una lavagna 
e qualche banco, un quaderno ed una penna.o 

Ma questa e una breve scorribanda che 
ho fatto, quasi un pascolo aliusivo, in un altro 
ministero, perché queste scuole non sono 
ancora state, come dovrebbero, riunite so.l.to 
l’egida del Ministero clell’industria. 

Ripeto che le nostre speranze niaggioyi 
sono riposte nel giovane niinist.ro Togni che 
- sappianio - ama l’artigianato. L’Italia ha 
sempre avuto i l  primato in questo campo: 
nel medioevo i nostri umili artigiani clella 
pietra o del legno andavano lontano e ovun- 
que il loro lavoro era una gloria per il nostro 
paese. -\ugurianioci che l‘artigianato si affini 
sempre pii1 e che l’Italia si ricostruisca soprat- 
tutto in bellezza. :T’ivi applausi). 

PRESIDESTE. Segue l’ordine del gioriio 
degli onorevoli Pierantozzi, Anilirico e Bon- 

(( La Camera, rilevate le gravi condizioni di 
decadenza dell’artigianato artistico e ricono- 

. tade Margherita: 

sciuta la necessità urgente d i  promuoverne la 
rinascita e lo svi’luppo nel quadro .di una sana 
economia nazionale, fa voti che sia istituito 
un (( Centro sperimentale artistico dell’artigia- 
nato )) il quale abbia il compito di riannodare 
i legami tra esso e la nostra migliore tradi- 
zione artistica artigiana n. 

L’onorevole Pierap tozzi ha facoltA di  
svolgerlo. 

PlERXNTOZZI. Onorevoli colleghi, nono- 
stante che io debba ricalcare a1cun.e delle 
affermazioni or ora fat.t.e dal collega Nota- 
riarmi relativamente all’artigianato, ciò non- 
d.imeno, e tanta l’importanza di questa atti- 
vitA nella vita nazionale che io non so rinun- 
ziare alla parola. Non tanto le attuali d.eplore- 
voli condizioni d.ell’artigianato in generale e 
del1 ’artigianato artistico in ispecie dAniio ra- 
gione di questo mio breve intervento, quanto 
la consta.tazione che lo S.tat.0 non lo ha nella 
dovuta considerazione e il Governo non seni- 
bra vederlo nella luce del suo valore spirituale, 
sociale ed economico. Cosa tanto pii1 d.olorosa 
ed iaspiegabile, i11 quanto esso rappresenta 
una delle due attività fondmientali della vita 
del popolo italiano, una delle due forze ge- 
nuine produ t I.ive della nostra. economia: I’agri- 
coltura e l’artigianato ; e, come tale, costitui- 
sce uno dei problemi vitali che attendono una 
soluziono sol1ecil;s ed integrate da parte di un 
Governo che sia peusoso del domani della 
naxiune. 

lo non sono di quelli che addossano al 
C-overno la responsabilità di tutte le deficienze, 
di tut t i  i mali che affliggono la vita della na- 
zione. i Interreizione dcl minislro Togni). fi 
cosa troppo facile, anzi - dirò - è disonesto 
attribuire al G0~7ern0 le nianchevol&ze e le 
colpe accumulate nel tempo c1.a ulia politica 
economica insana, e per nulla preoccupata. 
degli autentici interessi del popolo ! Se deplo- 
revoli sono le condizioni dell’artigianato, so 
dare la debita parte di colpa alle cose : la 
guerra, la carenza di materie prime, la diffi- 
coltà di collocamento dei prodotti e quello 
spirito utilitaristico che pervade un  po‘ tutte 
le forme della umana attivita e caratterizza 
l’epoca nostra, afflitta dalla crisi dello spirito, 
per cili si mette in prinio piano l’utile e si 
preferisce la  produzione in serie a quella che 
esce direttamente dalle mani dell’uomo e che 
porta l’impronta della sua intelligenza. 

Ma  non so rendermi conto di quello st.ato 
di abbandono dell’artigianato, che si mani- 
festa annualniente nell’assegnazione ad esso 
di niezzi così scarsi, che appaiono una deri- 
sione di fronte alle sue necessità; nelle man- 
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cat,e facilit,azioni nel campo del credito e, 
soprattutto, nel fatto che non si riconosca 
l’artigianato quale attivi-tà. autonoma che 
reclama la sua indipendenza dalla industria, 
la quale, COD il decreto fascista del 26 aprile 
1934, ha acceso su di esso una ipoteca che lo 
soffoca. È un decret,o col quale, mentre in un 
certo modo sembra si vogliano dare norme di 
vita all’artigi.anàto, praticamente, invece, lo si 
condanna a morte. Per esso, una grande 
quantità, di botteghe a.rtigiane -considerate 
come piccole industrie e, quindi, soggette 
ad oneri che, se sono giusti per le fndustrie, 
sono però rovinosi per quelle -hanno visto 
ridotta o paralizzata la loro attività. 

Così è avvenuto che circa 500 mila b.ot- 
teghe hanno interrotto la generazione degli” 
artigiani, e molt,i art.igiani, asfssiati sotto la 
hardat,ura creata dall’ anzidet to  decreto, hanno 
abolito i iaboratori, licenziando gli apprendisti 
e riducendosi a vivere in casa, facendo .,un 
lavoro ristretto e di .ripiego. 

Centinaia di migliaia di giovani dai 14  ai 
18 anni, che potrebbero trovare impiego come 
apprendisti e portare annualmente energie 
fresche nel campo delle attivi-tà artigiane, 
stanno con le mani in mano, senza. alcun 
indirizzo di mestiere; destinati ad ingrossare 
le  file dei disoccupati. All’artigianato è stata 
resa l’aria irrespirabile,, ne“ l’atmosfera accenna 
a migliorare, ove si escludano i motivi di 
speranza derivanti dalla manifesta volontà 
del ministro Togni di risollevarne le sorti. 

La follia fascista déll’economia autarchica 
non  pare anco’ra supera,ta, mentre gli interessi 
,di un certo capitalismo, che ha i suoi vicari in 
uomini politici e nei gros-bonnets della buro- 
crazia, compiono tuttora un ,tenace lavorio 
,diretto ad arrestare ed irretire l’azione libera 

Da,parte del Governo non un aiuto, non 
.qual che incoraggiamento. I fondi stanziati 
-annualmente, più c;he insufficienti, sono, come 
ho detto, irrisori. I quattro miliardi concessi 
.all’artigianato italiano da.lla Ezpo~t-import 
bnnk giunsero con tali cla.usole che gli arti- 
ginni non ne ricav.Lrono alcun beneficio. 

Miliardi e miliardi sono. stati spesi - e 
non sempre bene -.per corsi di qualificazion.e, 
per cantieri: ottime provvidenze, non nego, 
ai fiiii della immediata occupazione della 
manodopera, ma si è ignorato l’artigianato, 
l’apprendistato, tutte le’ forme dell’attivit-à 
artistica alle quali, direttamente o indiret- 
tamente, sono legati gli interessi di oltre 5 
milioni di italiani. Per questo non possiamo 
essere entGsiasti delle centinaia e centinaia 
d i  miliardi elargiti alle industrie, al1’1. M. I., 

“ e il libero sviluppo dell’artigianato. 

- 

al1’1. R. ’I. per sodisfare le richieste unita- 
mente di datori di lavoro e di operai, coa-* 
lizzati nel. sollecitare le casse dello Stato. Ci 
lascia anche inquieti la relazione presentata 
alla Camera dal ministro del tesoro, nella 
quale, pur così minuziosa e documentata di 
dati statistici, profilando un chiaro program- 
ma dell’economia it_aliana, indicando le vie 
da percorrere e traendone motivi rassicuranti 
per l’avvenire della nazione, tutto ha ricor- 
dato: produzione industriale, produzione agri- 
cola, commercio interno ed estero, traffici 
marittimi e terrestri, pesca, credito, banche, 
occupazione operaia, ecc.; ma non ha detto , 
una parola circa le attività artistiche, nello 
loro molteplici manifestazioni, e l’artigianato 
che è pure così evidente nel suo p~!ofilo eco- 
nomico. 

Istituti gloriosi, che sono stati vivaio di 
artigiani, sono decaduti, hanno visto spez- 
zata la loro tradizione, deformata la loro 
funzione. Vedi, ad esempio, l’istituto San 
Michele di Roma, il quale vanta, nella ge- 
nerazione degli artisti che si formarono alla 
sua scuola, nomi famosi come Calamatta e 
Mercuri. Oggi nei suoi laboratori si svolge 
non già una attività didihtica, secondo i fini 
dell’istituto, ma una attività produttiva, a 
serie, con carattere industriale, che lascia 
l’allievo ai primi ruaimenti dell’arte. Anzichè 
nominare un commissario competente, ca- 
pace di richiamare l’istituto alle sue funzioni 
originarie, vi è stato preposto un avvocato, 
il quale non può che compiere un’attività 
amministrativa. Così, spesso, onorevoli col- 
leghi, avviene che ci si richiami alla memoria 
il proverbio francese: occorreva uno statista, 
si chiamb un ballerino ! 

Onorevoli colleghi, io faccio voti che i 25 
miliardi chiesti dal ministro T’bgni siano 
concessi, ma vorrei essere certo che, se con- 
cessi, vadano effettivamente all’artigianato, 
almeno nella parte che ad esso compete, per 
il suo sviluppb, specialmente artistico, e per 
una più efficiente produzione. 

Ho nella memoria l’ammonimento del 
rappresentante americano dell’E. R. P., il qua- 
le affermava, se ben ricordo, che l’America 
continuerà ad inviare i suoi aiuti, se non in-* 
sisteremo nel far prevalere interessi scomposti 
di combriccole nionopolistiche ed autarchiche. 
E, nel funzionamento di una economfa libera 
che, volenti o nolenti, dovremo subire, la 
nostra industria, già satura di manodopera, 
in quali condizioni verrà a trovarsi ? 

I liberi scambi faranno venire i nodi al 
pettine e porranno, implicitamente, i veri 
pr ohlemi del1 ’economia italiana. 
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Ora, la vera economia italiana è essenzial- 
0 mente agricola ed artigiana. D’altra parte, 

io ricordo e medito le parole di uno dei no- 
stri più grandi economisti, l’onorevole Cor- 
bino: (( In fatto di impianti, specialmente per 
la grande industria, siamo più al di là che 
al di qua del limite di saturazione N. 

Io non so come, in regime di liberi scambi, 
e dopo le conseguenze, forse, anche del car- 
tello Schuman, potremo noi difendere la no- 
stra produzione in serie di fronte alla grande 
industria straniera. Difenderemo invece, sì, 
certamente, i nostri prodotti dell’artigianato 
artistico, quelli che avranno i segni incon- 
fondibili della nostra intelligenza e delle no- 
stre capacità artistiche. 

Occoi.re pertanto riporre in funzione at-  
tiva, con le botteghe artigiane, l’insegna- 
mento del mestiere. Dobbiamo porre un ar- 
gine al misconoscimento delle qualità arti- 
stiche e di intelligenza del nostro popolo, le 
quali principalmente potranno creare, per la 
nazione, uno stato di benessere morale, civile 
ed economico. 

Ma è necessario per questo richiamare 
l’artigianato artistico alle sue tradizioni, 
cosa che, a parer mio, si potrà ottenere affi- 
dando ad un centro sperimentale artistico 
dell’artigianato il compito di difenderne il 
carattere e lo spirito; di creare nuovi tipi 
per nuovi oggetti necessari alle moderne 
forme di vita; di fare un po’ quanto in altri 
tempi facevano Raffaello, Luca della Robbia, 
Tiziano, i quali disegnavano i modelli del- 
l’arazzo, della ceramica, dei vestiti, anche; 
il compito, infine, di difendere lo spirito del 
nostro artigianato da intrusioni stranierc 
pseudo-artistiche, e di conscrvargli il carat- 
tere della sua originalità. 

Così, con una produzione qualitativa, 
tipica, potremo presentarci su tutt i  i mer- 
cati, per conquistarli. 

Né risolveremo, per questa via, solo pro- 
blemi di natura economica, ma anche di  
natura morale e spirituale. 

L’uomo odierno si trova in un sempre pjù 
grave disagio, perché condannato a vivere 
in‘ un mondo che non è più conforme alla 
natura umana: la meccanizzazione e la indu- 
strializzazione - che caratterizzano la nostra 
epoca - hanno disumanizzato l’uomo, ne 
hanno fatto la ruota di un ingranaggio, una 
appendice della macchina. 

Nell’artigianato, in particolare in quello 
artistico, le cui attività impegnano l’uomo 
integralmente, muscoli e spirito, e gli danno 
la possibilità di imprimere alle sue opere i 
segni della sua anima, l’operaio ha i mezzi 
per difendere la sua individualità, per co- 
struire e svolgere la sua personalità con il 
risultato, anche, di conservare alla nostra 
civiltà i suoi carattcri originari. 

Nell’artigianato l’uomo conserva la pos- 
sibilita di provare la ,gioia del lavoro e di 
compiacersi per l’opera uscita dalle sue mani, 
in contrasto con il lavoro monotono e con il 
meccanismo automatico che, con l’ultrasud- 
divisionedei compiti e la tirannia della mac- 
china, avvilisce l’operaio, ne mortifica l’jni-# 
ziativa, lo trasfornia in un automa. 

Intorno all’avtigianato fioriscono le belle 
famiglie italiane, fisicamente e moralnien tr! 
sane. L’artigianato è l’attività che presup- 
pone e dà la misura del genio ,di un popolo. 

Ed io sono persuaso che l’artigianato ita- 
liano debba continuare a dare, come per il 
passato, un prezioso apporto all’influenza 
spirituale dell’ Italia nel mondo, alla quale 
sono subordinati i suoi interessi economici 
e politici. (Applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alla seduta, pomeridiana. 

La sedutaB termina alle 13.15. 

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


